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Itoi questui tibi prò labore, el aeitu, 
Pro puerpera damiti dolore, 

Pro casta simul institutione, 

Pro linguai studiti, bonique cultu: 
Et dcsiderium lui perenne. 

Et suspiria pectoris vacciniti 
Cum luctu, gemitu, dolori, et acitu. 

rosiANt's Truci. 
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Questi componimenti , scritti da vari amici a conforto de) 
Cavaliere Vito Capialbi per la morte dell’ ottima sua madre , ora 
csconoalucc, perchè rimanga un durevole monumento dcll’amor 
filiale di lui, o del dolore , tanto suo, clic di quei benevoli , i quali 
vollero far comune il lutto del chiarissimo uomo, e raddolcirne 
l’amarezza. £ fia che risponda al pietoso fine Tonetto , e non in- 
voco gli si renda col ritentarla più viva la piaga! Chò il ben for- 
mato cuore di lui non ò tale da chiuder si facilmente l’adito al- 
TaiTanno , che gli ronde men cara la vita , ed ardua impresa ten- 
tarono quei cortesi nel volergli rimuover dall'animo l'acerbo sen- 
timento, che la perdita dell’ esimia genitrice profondamente v'im- 
presso. Possano almeno questi componimenti insidiargli nel cuo- 
re , fra le più care lacrime , il suave balsamo della mestizia, che 
lenisco , avvince, e rinfranca le anime sensibili e gentili. 
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ARTICOLO NECROLOGICO 


ESTRATTO DAL S.° 22 ANSO 3.” 

DELL INTERPETRE COMMERCIALE. 


Asma Capialbi nata Marzano , nacque in Moniti io- 
ne a 6 settembre del 1772 da Giuseppe Marzano degli an- 
tichi baroni di S. Vito e Cenadi, e da Marianna Romei 
nobile matrona monlelionese. La famiglia Marzano è il- 
lustre per antiche e recenti memorie , e quella dond' ebbe 
origine Anna si trova ascritta ai sedili di Porlo Ercole 
in Tropea , di S. Dionisio in Cotrone , e della nobilissima, 
e sempremai regia città di Stilo. 

Educata nelle mura domestiche, ingegno penetran- 
te e docile , apprese con faciltà le arti donnesche, a nobil 
fanciulla convenienti , e fece pascolo della lettura della Sa- 
cra Bibbia , dell' imitazione di Gesù Cristo di Tommaso 
de Kempis , e della Filotea di S. Francesco di Sales. Visita- 
ta nella sua infanzia dal celebre Ippolito Pindemonle , che 
allora viaggiava per queste contrade , fu ammirata c cele- 
brala in bei versi, che andarono miseramente smarriti. 

Passata a nozze nel 1 /f febbraio del 1 790 con Vincen- 
zo Capialbi de' marchesi di Bocca S. Felice e Corife , pa- 
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trizio beneventano e slilese , suo cugino , vi procreò tre 
figli maschi, due de quali morti in età infantile , rimasele 
unico il primogenito , che per lo nome dell avo paterno si 
chiamò Vito. Ella prodigò tutte le sue cure alla educazio- 
ne di costui, e delt età di anni sette lo strappò dal suo fian- 
co per farlo educare nel collegio di Monlelione, allora 
dello diS. Spirito, regolalo da’ PP. Basiliani, ove lo fece 
dimorare per un ottennio . 

Perduto nel 27 settembre del 1806 il marito, sicco- 
me bellissima donna ella era , e di ogni virtù fornita , che 
rispetto ed ammirazione imponeva sul pubblico di Monlc- 
lione, fu richiesta in isposa da persone del pr ini ordine per 
nobiltà, per dovizie, e per onori ; ma vi ima rifiutò ogni 
impegno , ripetendo che il suo secondo marito già I aveva 
a lei dato il Signore nelt unico suo figlio. In fatti accasò 
il figlio nel 1808 con Maria Teresa Capialbi, e convisse 
con lui, e colla novella sua famiglia, come vissuto aveva 
co' cognati e colle cognate, costantemente in bell armonia , 
c sempre regolandoli con prudenza c saviezza , manodu- 
ccndo tanto il figlio, che la nuora e i nipoti per la via del- 
la cristiana pietà . 

Vide suoi discendenti, nati dal figlio Vito, i nipoti Vin- 
cenzo, Anna e Antonio. Vide figli ilei nipote Vincenzo i pro- 
nipoti Vito e Lionardo. Vide figli della nipote vitina, che 
prediligeva, perchè t'n tutto a lei somigliantissima , le due 
pronipoti Macrina e Giuseppina Lombardi. Tutti riuniti 
sotto il medesimo letto la circondavano, e dalla bocca di lei 
apprendevano in ogni ora virtuose istruzioni e ragionala 
economia , amore alla fatica , religione pura , carità verso 
il prossimo , lealtà nel tratto , e quella grandezza di ma- 
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mere , che il gentiluomo distingue dalla plebe. I libri da se 
prescelti pose in mano del figlio e ile' nipoti, aggiungendo le 
vite de' santi , gli esercizi quotidiani del Croisset, e tl volu- 
metto del governo della famiglia di Angelo Panilo! fimi. 

Circa il 1 83 j la nostra matrona fu investita da gra- 
ve malattia , che degenerala in emalcmasi /' afflisse per 
molto tempo ; ma f uso de' rimedi, e un metodo esatto nel 
vivere le avevano dato qualche tregua. In fatti era in istalo 
di rimarcabile miglioria, quando fu colpita la sera de' 1 2 
settembre del t S.fo, alle tre ore eil un quarto della notte, da 
copioso sgorgo sanguigno, che la soffogò in un istante, sen- 
za poter ella pronunciare parola. 

Anna Marzano univa a somma prudenza ineffabile 
giovialità, religione pura, amore estremo pe' poverelli , 
co quali era larghissima in elemosine quotidiane, in domi- 
cìlio , in assegni mensili, in vestiari , e in maritaggi. La- 
boriosa , assidua alle cure domestiche portava ragionevol 
zelo alC educazione del figlio, de' nipoti, e de' pronipoti. 
Nel dì del suo decesso il pianto degl ’ indigenti superò di 
gran lunga quello de' desolati congiunti, ed amici. Non fu 
visto mai alcuno che uscisse dal suo appartamento senza 
aver ricevuto un benefizio , ed ella beneficava con estrema 
compiacenza , e senza veruna ostentazione. Pigi ila osser- 
vatrice de' precetti della religione , sorvegliava che in fa- 
miglia venissero puntualmente eseguili. La mattina del di 
suo emorluale aveva ricevuto , giusta il solilo , la santa Co- 
munione nella chiesa de’ PP. Agostiniani , che frequenta- 
va, e provedeva di quotidiana messa. 

Anna Marzano si giace tumulata nella chiesa de'PP. 
Cappuccini di Montelione. — Sia di esempio a' posteri. 
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NECROLOGIA 


SCRITTA 

IDÙ 

PARROCO IN REGGIO. 


Se retaggio è dell’ uomo sulla terra il pianto , se fra le 
sventure, ond’é trambasciala questa vita fuggevole, avan- 
zali lacrime da spargere su breve cosa mortale, egli è 
debito, non mcn che pietoso uffìzio, là versarle dove po- 
san le ceneri di coloro, sulla cui tomba non impudente 
adulazione si asside, usurpatrice delle lodi, che la verità 
modesta retribuir suole alla virtù. Felice chi saprà far 
tanto, che, varcali i di terrestri, sopravviva al silenzio 
dell'avello nella memoria de’ buoni, senza che gli sia di 
mestieri un marmo per ricordare ai posteri, pregi, clic 
forse vivendo non ebbe giammai. 

Nell' affettuoso cuore di un figlio, nella memoria di 
una coutristata famiglia, nel dolore c nell’ ammirazione 
de’ buoni le virtù di Anna Marzano si avranno un monu- 
mento, meglio che ogni altro, durevole. Esc noi a vista di 
tutti infioriamo d'ingenue lodi l'urna, che quella virtuo- 
sa raccoglie , ciò è per rendere un omaggio alla virtù ce- 
lata fra la pace domestica , per disacerbare il dolore di 
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un amantissimo figlio, c per addolcire la nostra pena; 
che, stretti con quella gentile in vincoli di parentela, al- 
l’ estrema sua dipartita pur le lacrime sulle nostre guan- 
ce discorsero. 

L’alba del di 6 settembre del 1772 fu la prima, che 
ella vide nascendo inMontelioue da Giuseppe Marzano 
degli antichi baroni di S. Vito e Ccnadi, c da Marianna 
Romei nobile montelionesc. Vispa c leggiadra fanciulli- 
na, in quell’ età in cui il cuore dell' uomo, oltre al liliale, 
ogni altro affetto sconosce, fu ella obietto di tenerissima 
predilezione ai suoi genitori, i quali, come induslrc cul- 
tore pone ogni sua cura nell’ arboscello, da cui spera a più 
opportuna etàcopioso ricollo, cosi ogni lordiligenza ado- 
perarono a coltivare con una squisita educazione l’amo- 
rosa fanciulla; ed ella d’ingegno pronto e vivaec, c di 
rara docilità fornita, non tardo guari a sorpassare le spe- 
ranze de’ vigili suoi educatori, dando in freschi anni di 
adulta virtùluminoscripruove, ed apparando setnprecon 
animo al ben fare inchinevole ogni arte, chea nobil don- 
na si addice. Tenerella ancora non si mostrò schiva di 
ciò che vale ad arricchire la mente di pure dottrine, e 
però venne veduta spender giorni interi sulle pagincdcl- 
la Santa Bibbia, libro scritto dal dito stesse della divini- 
tà, non che su quelle della Imitazione iti Cristo del Kcm- 
pis, e della Filotea del Pastore di Ginevra. Procedea fra 
tanto in età, e come negli anni, cosi in bella di anima e 
di forme procedeva costante; tal clic non pureda’suoi cit- 
tadini era per bella e virtuosa donna celebrata, ma ezian- 
dio dallo straniero, che per ventura trascorso avesse que- 
sta estrema parte d’Italia. Però in quell'epoca, in cui il 
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virginco pudore invermiglia ancora le gote, veduta dal 
eh. Ippolito Pindcuionle, fu dallo stesso in bei versi en- 
comiala; c colui, che ispirava il suo genio nel silenzio 
dei sepolcri , non potè negare ad una beltà vivcnle un 
carme. 

Di tali doti ornala , ella di già varcava il terzo lu- 
stro di sua liorente età, o come che venisse dai genitori 
gelosamente custodita, non di meno le grazie pudiche, e 
la rara bellezza della giovinetta erano in voce per la sua 
terra ed oltre, si che non pochi ue ambivano la destra. 
Ma Iddio deslinavala al suo cugino Vincenzo Capial- 
bi, patrizio beneventano c stilese, de' marchesi di boc- 
ca S. Felice, e Carife, il quale la ottenne in isposa nei di 
li febraio del 1790. Un’alma virtuosa in leggiadre spo- 
glie racchiusa nasce sulla terra per render beali i giorn i 
di quel fortunato, a cui è dal cielo tanto bene largito; 
quell'armonia di due cuori, quell'avviccndarsi di alletto 
sempre puro, sempre costante, può solamente far gustare 
ciò che in questa valle di pianto addimandasi felicità. 
Tal felicità beava i giorni dell’ invidiata coppia, che già 
lieta di Ire Ggliuoli traca contenta la vita. Se non che 
ad inaccrbarne la gioia valse non poco la morte de' due 
ultimi figli, tolti lencrelli ancora a' loro affettuosi am- 
plessi. Rimanca superstite, unico oggetto di amore, il pri- 
mogenito Vito, e a questo volsero i genitori ogni lor cu- 
ra, e qual si. conveniva a nobile giovinetto , alla educa- 
zione di lui provvidero. E lutto clic mal sostener potesse 
cuor di madre vedersi allontanare dal seno l’unico pe- 
gno del suo alletto, pur ella, a coltivare la niente del 
figlio con le lettere, ed a meglio formarne i costumi, iu 
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età di anni sette strappavalo dal suo fianco , commetten- 
dolo alla cura dei PP. Basiiiani, che reggevano in Mon- 
telionc il collegio dello allora di S. Spirilo. 

Sente l'uomo un istante balenargli in cuore la gio- 
ia, ma come lampo, che nell’ apparir disparc, vede quel- 
la tosto dall’almasuadileguarsi.AnnaMarzano.paga di 
sua fortuna, menava i di suoi tranquilli accanto all’ama- 
to compagno, quando a turbarne la pace surse un gior- 
no di amarezza c di pianto, che dovea render triste il 
rimanente della sua vita. Vincenzo Capialbi mandava 
fra i teneri amplessi dell’inconsolabile sposa il respiro 
estremo a’ 27 settembre del 1806. Chi sa per prova 
quanto sicn dolorosi ad un cuore sensibile colpi si crudi 
dell’avversa fortuna, immagini l'affanno c l’angoscia 
della giovane vedova. Ed ella in cosi duro infrangente 
fe’ da tutti ammirarsi, e da tutti veniva alle spose come 
esempio additata. Fu allora che la dolente vide aprirsi 
un sentiero novello innanti a’suei passi.su cui erale for- 
za discendere a dar più difficili prove di sua virtù. 
Ben vedea quanto disagevole era il rimanente del cam- 
mino, che restavate a percorrere, in quanti dumi do- 
vea avvenirsi per via, quanti lacci sarebbelc stalo me- 
stieri scansare: la sua giovinezza stessa c la sua beltà 
cran per lei ostacoli , che si opponeano insormontabili 
agli ancor giovanili suoi sforzi. Ma nulla ciò ostante 
sempre ferma nel suo proponimento, memore ognora 
del perduto consorte, nell’ unico figlio rimastole ne con- 
templava le forme, c di puro alleilo materno nutricava 
il suo cuore. Le profferte di seconde nozze venutele da 
persone chiare per nobiltà, dovizie, ed onori, erau da 
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lei tenute quai giochi di fortuna, e come tali furon da 
lei sempre accolte col sorriso dell’ indifferenza , c mo- 
destamente rifiutale , a tutti rispondendo, che il secondo 
marito erale stato dal cielo concesso nelf unico suo figliuolo: 
a dir breve la vedovanza di Anna Marzano servi come 
cote ad affinare vieppiù le virtù ond’ellacra fregiala. 

Il figlio intanto a quell' età venuto, in cui il cuore 
dell’uomo comincia a sentire la prevalente forza di amo- 
re, una compagna sceglieasi in Maria Teresa Capialbi 
sua cugina. E fu quindi bello vedere T amorosa genitri- 
ce, tutta intesa al reggimento delia novella famiglia, con 
tal saviezza, che di rado in femminile petto suole abila- 
re, scorgere il figlio, la nuora, i nipoti non pur nel go- 
verno delle domestiche cose, ma eziandio con maggior 
cura nella vangelica pietà. Ma Iddio un più largo cam- 
po preparava alle virtù ed alle istruzioni di Anna Mar- 
zano in quella età, in cui il mondo si offirc scemo allatto 
delle vane sue lusinghe, e la verità per la durata espe- 
rienza appare netta e nel vero suo splendore. Ella vide 
mulliplicarsi d’intorno, come benedetta dal ciclo.la fa- 
miglia del figlio, e pender dal suo labbro da prima i ni- 
poti, c appresso, di questi i figli; nei quali tutti, or col 
sorriso della tenerezza, or colla severità che a saggia 
donna convicnsi, inspirava religione pura, fratellevole 
carità, ingenuità c nobiltà di maniere, amore alla fati- 
ca o allo studio; e per ciò ottenere ponea loro in mano 
gli Esercizi Quotidiani del Croissel, le Vile de Santi, ed 
il libro del governo della famiglia di Angelo Pandolfmi. 

Volgea fra di tanto l’anno 1834, e la nobile donna 
fu assalita da grave malore, che vellosi in ematemasi 
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lungamente travagliatala. Se non che a via ili rimèdi 
(laU'arle salutare apprestati, veniale fallo acquistare un 
considerevole miglioramento, e cosi menar per lo giro 
di più anni, il meglio che si poteva, la vila(l). 

Era la notte del 12 settembre del 1840, c l’orolo- 
gio Lattea le tre ore e quarto della sera, allorché nella 
casa Capialbi un pianger dirotto, un lamentare inces- 
sante, un sospirar profondo, un correr di parenti e di 
amici , un affollarsi di gente annunziavano un grave di- 
sastro colà avvenuto. Era quella notte ultima per Anna 
Marzano, e l’ora terza della sera chiudea su questa terra 
i preziosi giorni di lei. Colta ed affogala ad un tratto 
da copioso sgorgo di sangue cede improvvisamente alla 
vita. Fu quindi vano al figlio nel desio della materna 
benedizione dismuover piangendo quella destra, su cui 
avea mille tenerissimi baci stampato, e che languida sul- 
la fredda salma ripiombava ; fu vano sperar il guardo 
estremo di pietà da quelle luci , cui morte avea già spen- 
te , nè da quel labbro ornai inaridito fu concesso alla (lo- 
ft) Ricuperata allora la salute dalla nostra matrona, il pie- 
toso figlio offri al glorioso S. Francesco di Paola un ostensorio 
argenteo di esimio lavoro, con pietre preziose e dorature ornato, 
che nella chiesa de’ PP. Agostiniani di Montelione si conserva : 
t si legge nella base la seguente iscrizione: 

FRANCISCO PACEANO 
DIVO TIIAlMATlRGO 

vrrcs capi ai. bus 

VOTO PRO SALCTE MATR1S SIJAE suscepto 
EID fBCS maI mdcccxxxvi. 

DEDICA V IT. 


Digitized by Google 



> 16 < 

lente famiglia, agli amici, udir l’ ultimo addio. Ella più 
non era ... ed il compianto de’ buoni, e le lodi delle 
sue virtù da ogni labbro ingenuo ripetute, e le ricono- 
scenti lacrime de’miseri, alle cui bisogne ella pietosa 
accorrea, cran gli onori ben dovuti a colei, di cui fu co- 
mun benefizio la vita, fu comun danno la morte. Ella 
più non è . . . Gelido avello nella chiesa dei PP. Cap- 
puccini diMontelionc ne raccoglie la mortale spoglia (1), 
mentre che l’alma, di sante virtù fregiala, si gode là 
dove virtù ha sua giusta mercede, pace eternale. 


(1) L’iscrizione apposta al monumento è la seguente : 

ANNAE. IOSEPHI. F. MARZANO 
E. SANCTI. VITI. ET. CENADI. DYNASTIS 
CROTONE!». STYLEN. AC. TROPAEEN. PATRICIAB 
UXORI. V1NCERTII. CAPIALBI 
ITE». STYLEN. ET. BENEVESTI. PATRICII 
PACPERLM. ALTRICI. PIKNTISS1MAE 
RELIGIOSISSIMAE. FRIGI. DOH1SEDAE 
RARISSIMI. ESEMPLI. FEMINAE 
VIXIT. SANCTE. IN. CONIUGIO. ANN. XVI. M. VII. DIES. XIII. 
IN. CASTA. VIDUITATE. ANN. XXXIII. M. XI. DIES. XV. 
obIt. PRIDIE. IDUS. SEPT. REP. SAL. A. HDCCCXL. 
AETAT. SUAE. LXVUI. DIB. VI. 

VITUS. FILIL'S 

SANCTISSIMI. DOMINI. NOSTRI 

GREGORII. PAPAE. XVI. 

CUBICULARICS 

PERENNE. MONUMENTCM. DOLORIS 
LUGENS. MOERENS. QUE. P. 
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ELOGIO 


SCRITTO 

DA NICCOLI MORELLI DI GREGORIO 

PROCURATORE GENERALE SOSTITUTO PRESSO LA G C. 
CRIMINALE DI GIRGENTI. 

•* » w 


No; io non lasccrò perdere nelle tenebre dell' obi io 
i rari pregi, le doli eminenti, l' esemplari virtù d’ in- 
comparabile matrona. Consorte, madre, cittadina, i suoi 
sguardi, le sue parole, le premure sue avevano l’im- 
pronta di tali egregie qualità, clic ne formavano una so- 
la, scndonc unica fonte la religione. Nè già questo fior 
di affetto, clic pongo su la sua pietra, e un elogio: ella 
non ne lia d’uopo, che ben fecondo è quello delle calde 
lagrime, conche rompe l’acre silenzioso la turba dcgl’in- 
fclici, che ne attorniano favello. Io vorrò soltanto rac- 
corre qua e là alcuni tratti della sua vita, e delincar cosi 
il ritratto veridico della donna forte, della madre affet- 
tuosa , dell’amica leale, cristiana, compassionevole. I miei 
parlari saranno puri al pari di quell’anima santissima, 
e casti come la verità. 

.zinna Marzano ebbe a patria Montclionc, bella e 
florida città della Calabria Ulteriore. Non parlerò della 
nobiltà del sangue della sua schiatta , nè come di eroe 
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in eroe passasse nelle sue vene. Qual prò favellare de- 
gli antenati ? Per inlcsserle una ghirlanda funebre andrò 
io a riunire sul suo feretro le civiche corone, le paline, 
gli allori, che i suoi avi colsero nell'aula de’ re, nel tem- 
pio di Minerva, sul campo di Marte? 

Assai giocondo è intanto il far plauso alla nostra 
Anna sin dall’aurora de' suoi di. Poiché mostrò sin 
d'allora una docilità angelica alle provvide cure de’ ge- 
nitori, i quali, sentendo più che altri il prezzo inesti- 
mabile di una saggia c prudente educazione, le ne fe- 
cero ricco dono, come del patrimonio più prezioso, che 
lasciar possa a’ propri figli l’amor coniugale. Nè con- 
tenta di questo’, non appena ella fu nd caso di appara- 
re quelle doti , che a gentil donzella addiconsi , che non 
si ristette più di studiare attentamente nelle opere di 
sapienti spositori del Vangelo, massime nel Cristiano 
istruito di quella mente vastissima di Paolo Scgncri : ed 
in questo capo lavoro di celeste filosofia, d’incredibi- 
le c svariata erudizione, ivasi addottrinando intorno ai 
gravi doveri imposti dal cielo alla futura sposa, alla ma- 
dre di famiglia. E giunta all'età de’ prestigi , aperta- 
mente moslrossi nemica di quelle aure contaminale del- 
la società, corrompitrici c corrotte, si che facendosi scu- 
do delle domestiche sue virtù, e de’pregi esìmi dello sve- 
gliato suo ingegno, faccvasi direttrice delle domestiche 
bisogne, riparatrice delle altrui offese, ispiratrice di no- 
bili passioni. 

E guari non andò, clic, salita in fama la prudenza, 
la saviezza, e l’illibato costume di lei , fosse la sua ma- 
no da ragguardevoli uomini contesa. Ella intanto dclibe- 
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rando maturamente intorno a cotanta scelta, liberava sno 
voto a prò di Vincenzo Capialbi, uomo giusto ne’ pubblici 
negozi , sapiente ne' privati (I). I! quale connubio era di 
tutta concordia e dolcezza ; riprova della boutà del con- 
sorte, e delle virtù della donna. Della quale egli oltre 
misura tenerissimo, soleva dire, essere nella compagna 
vinta la bellezza della persona da quella dell'animo. Nè 
debbo recar meraviglia , se un amore in petto sì sag- 
gio, si puro, sì cristiano non conobbe poi quelle vicissi- 
tudini, cui l’amore va naturalmente soggetto; e che il 
di, cui morte spezzò il vincolo prezioso, che al marito lo 
univa , la vide dopo più lustri di lui sì passionata , come 
il giorno in cui questo vincolo fu stretto dalle mani della 
religione. Ma pure di tale felicità non gustava a lungo 
il Capialbi ; si clic Anna rimasa vedova nel fiore della 
età, mostro in quello spinoso stadio della vita umana 
«piale animo fosse il suo, e quale la dote di allo sentire, 
e come il timor di Dio, eh’ crasi impadronito di lei ud- 
ii) La famiglia de Capialbi «li Benevento passò al cadere 
«lei secolo XV in Montelionc , c vi ottonile cittadinanza. Un ramo 
«li essa trapiantossi in Stilo, ed un altro in Reggio. Il ramo stabi- 
lito in Montelionc segnalossi nelle guerre francesi , che al finirò 
del X\ e principi del X\I secolo desolarono la terra. Celebra- 
tissimi sono gli uomini escili da tanta stirpe. Galeazzo fu capi- 
lano di cento cavalli avventurieri , e pugnò a prò degli Arago- 
nesi in Calabria nel secolo XV. Giulio Cesare Tu «Incc di re Fi- 
lippo IV. Giovanni Antonio ebbe farmi di buon |M«ela u di rino- 
nuto giureconsulto: fu egli uno do fondatori dell'accademia de- 
gl Incostanti Ipponesi. Giuseppe Capialbi venne in riputazione 
«li storico, antiquario, e giureconsulto, e fu il primo a scrivere la 
storia di Montelionc. Discendente di essi era Vincenzo Capialbi. 
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l’aprile de' suoi di , la guidava nel tempo delle amarez- 
ze. Usa a meditare sin da'primi anni della sua giovinez- 
za intorno ai gravissimi doveri imposti dal ciclo e dagli 
uomini alla madre di famiglia, uon tenne col maggior 
numero delle orbate donne uno stato di si tremenda ra- 
gione pari a scenica comparsa, di delizie colma e di li- 
cenza ; ma il reputò milizia , cioè carriera di sudore e 
di pericoli, travagliosa, difficile. Quindi andava ripe- 
tendo, clic i genitori , e le genitrici rispondono alla leg- 
ge eterna, rispondono alla società della riuscita de’ fi- 
gliuoli, son garanti de’ loro costumi, sono fideiussori del- 
la condotta di essi. Ed oh! dovrò io rammentarti , deso- 
latissimo figlio, qual madre cducolti, e far parola de’ 
lunghi giorni della tua felicità accanto a si rara donna 
goduti? Questa memoria è tutta di lagrime, come quei 
dì furon tutti di dolcezza e di gioia. Ma tu sci della scuo- 
la del Calvario, e rammenti, che non è già questa la pa- 
tria del pellegrino cristiano , e che felicissima emigra- 
zione fé la cara anima alla verace patria del virtuoso e 
del giusto. Cosi ella nello squallore e nel silenzio dello 
stato vedovile attendeva a far pompa de’ tesori svariati 
dell’animo suo; simile all’antica Cornelia, che le gioie 
le più preziose ritrovava nella educazione della prole. 

Ma se .trina mostrò in sé un modello della moglie 
e della madre cristiana , mostrò anche di quali virtù cit- 
tadine era ella fregiata. 

Fra le rare qualità, delle quali era adorna, quale 
splendida gemma su ricco anello,hrillava la modestia di 
tutta la sua luce. Sembrava che la natura l’avesse for- 
mata per farne mostra con le grate di lei sembianze , e 
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per ispirarne il cullo a chiunque le si approssimava. Nò 
mai matrona a cortesia di maniere congiunse tanta can- 
didezza di costumi. Nè porremo molle parole a signifi- 
care, che, o fosse l’aria serena e piacevole, che dal suo 
volto partiva, o il modesto atteggiar della persona, o 
quel sorriso clic le avvivava le labhra, o le cortesi ma- 
niere, onde dava di se fidanza a chiunque, ella prese 
di se tanto coloro, che con lei convenivano, che non solo 
l'amavano oltre ogni dire, ma altrui proponcvanla in 
esempio , e la celebravano fiore delle savie ed onorale 
matrone. Era ella grata ed affettuosa agli amici, umana 
co’ domestici, tenera degl' infelici : nè i giovani incarni- 
noli alle arti belle e alle scienze, per inopia a lei ri- 
correnti ,mai ributtò, come quella, che le nobili discipline 
altamente amava e apprezzava, riguardandole islrumento 
delle nostre glorie più belle, somma porte di civiltà, e 
mezzi potentissimi a ingentilire i euori per superbia e 
malvagità indurati e corrotti. E qui quante cose mi cor- 
rono al pensiero, tutte meritevoli di attenzione, tulli ar- 
gomenti irrefragabili dell’angelica sua indole! Ometto 
in (anta copia di falli egregi, sebbene tutti degni di ce- 
dro, di parlare di quella sua semplicità, e di quella eroi- 
ca costanza, che celeste la mostrarono ncU'inforluuio,più 
celeste nella prosperità. Ometto di dire, che la stessa mal- 
dicenza tanto acuta nello sguardo, e tanto pronta alla 
satira, non poteva non celebrare in lei quel disinteres- 
se magnanimo, che rcndcvala supcriore alla debolezza 
del sesso, ed agli assalti della vanità. Ometto di dire, 
che induslrc addiceva le ore stesse del riposo alle ope- 
re della mano , e che, vestita del decoro e della forlez- 
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za , riputava l’ amicizia simile ad un fiore, il quale ap- 
passisce all’alito di passaggiero zclfirello. Non mi è pe- 
rò permesso il lacere di quei puri c solenni dettami «li 
religione, che dal suo labbro, quale rugiada eletta, 
piovevano. Quindi sovente la vedi ricorrere al sacra- 
mento della misericordia, dove coll issopo intinto nel 
sangue dell’ Agnello di Dio è asperso il redento, ed è 
purificato dalle sue macchie. Quindi con tanto fervore 
assisteva giornalmente al sacrificio del Calvario, che 
continuato sull’ altare è memoriale perpetuo dell' infini- 
to amore di un Dio fallo uomo. Quindi . . . ma , mentre 
mi abbandono a ricordare i pregi della incomparabile 
donna, qual mi si para d’ innanzi patetica scena, che tut- 
ta l’anima tristamente m’invade!... Chi son quelli, che 
pallidi e scarmigliati hanno scolpila nel volto la cupa 
doglia', la (piale altro sfogo ad essi non permette che di 
caldi sospiri? Perchè sul di loro labbro risuona il no- 
me di colei, che regna nel cielo? .... Oh! siete pur 
voi, o prediletti dell’ Eterno! siete pur voi, o pove- 
relli , clic piangete la morte della vostra amica genero- 
sa! Della bcuelica, vigile, fedele sovvenitricc de’ vostri 
bisogni, voi piangete amaramente la perdita. Eh si: 
questa è sempre immatura ; e tal tesoro è un cuore ar- 
dente di fiamma cristiana , da parer quasi di un istante 
il suo comparire quaggiù. Si, che voi meco rammentate 
que’di, ne’ quali la vangelica donna da’ piedi del Ma- 
stro divino della pietà c della misericordia , accorreva 
incontro a voi a largheggiarvi ogni maniera di benefi- 
cenze! Bel guiderdone quel vostro pianto! Sublime quel- 
la vostra riconoscenza! Eh si ; non vi è virtù generosa 
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o soave, die sdegni di allearsi con la povertà! Or men- 
tre i vostri occhi gravi di lagrime vanno errando intor- 
no {die note pareti del suo abituro, come in traccia della 
dite Ita ed antica benefattrice , io vi rassicuro , forte del- 
la promessa di un Dio, che già le fu decretala la sua 
coro na. 

Io non dirò che brevi parole del suo passaggio. 
Colpita di apoplessia ella mancò quale visse. Come il 
tramonto del sole in placida sera, tale fu di sua vita 
l'occaso. Ella mancò, ma non la sua chiara memoria. 
Ella lasciò immenso desiderio di se, ma di se lasciò pu- 
re parte nobilissima ed immortale nel vivente monu- 
mento delle sue azioni. E vive ella ancora nel cuore del- 
l’amatissimo figliuolo, della inconsolabile nuora, i quali 
fuor di so per affanno , non rammentano se stessi che 
per piangere. Vive nella ricordanza dc’suoi amici, de’ 
suoi nipoti , dc’suoi familiari, edificati al lume delle sue 
perfezioni. Se questo è morire, lo dica colui, che intero 
si muore : privo di ricordanze sublimi, ignoto a se stes- 
so , alla gloria, alla virtù , è lutto cenere e nulla. 
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EPISTOLA 


DEL SACERDOTE 

ANTONINO CALÌ-SARDO 

SEGRETARIO GENERALE DELL' ACCADEMIA DEI ZELANTI DI ACI'EJCALE 


<»[ S’dtt. miO Sdfitfflìi. 

Gentilissimo sig. Cavaliere , 

Non ignoro , che molti suoi amici abbiamo con ver- 
si c prose in vari linguaggi celebrala la di lei signora 
madre , la cui perdita tanto dolore , e bene a ragione , 
le ha recalo. E volendo ancor io in questa lettera qual- 
che parola aggiungere al subbiotto , quantunque poco 
valevoli le mie forze conoscessi, pur tuttavia non voglio 
rilrarmi dall'opra, sempre diotro i cancelli di una let- 
tera, c la materia toccando pe r sommi capi. 

E senza esitare un momento io pronunzio, che di 
pieno dritto il titolo di eroina alla genitrice di lei si 
spelta. Che se la misura, del merito dalla difficoltà vin- 
ta, c dalla utilità prodot ta ritracsi, quante difficoltà nel- 
la madre di lei per rimanersi nella desolala vedovan- 
za, ed alla cura della ottenuta famiglia intendere! Bel- 
lezza della persona , i lobillà del casato , agi c ricchez- 
ze, inchieste c sollcci (azioni, gioventù nel suo vigore, 
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e congruenza quindi a novelli sponsali , c questi da nin- 
na ragione condannati, ed anzi voluti dalle sacre pagi- 
ne quando sono di rimedio alla debole natura ; quanti 
molivi pel comune delle virtuose a giustificare le no- 
velle nozze! ... Ma la genitrice di lei superiore a tutto 
rendesi; ed ergendosi sulla virtù comune, toccò al cer- 
to l’eroismo. 

L’utilità prodotta io dissi. Qui dovrei muover pa- 
rola di lei, signor cavaliere, poiché avrei cosi un fat- 
to luminoso a provare il mio assunto; tacciomi però, 
perchè la sua modestia ne soffrirebbe. Ma facendomi da 
più alto, io ripeto la sentenza gravissima degli antichi, 
che di maggior maestà è splendente la donna, che sie- 
de in capo a ben regolala famiglia, di quanto nelle cat- 
tedre, e nei gabinetti, dove non è suo proprio luogo. 
Nè so scostarmi dal pensamento di Plutarco, che elo- 
giando una Lacedemone, rapporta di una Ionia, la quale 
molto celebrava un ricco drappo da se tessuto, la Spar- 
tana all* incontro le mostrò quattro suoi figliuoli costu- 
mati, e disse: Tali conviene che sicno le opere di una 
donna virtuosa, c di queste darsi vanto, e gloriarsi. 
Così quel sapiente ne’ suoi opuscoli morali. 

Ed in vero, chi ben considera la possente influenza 
della educazione della madre, a preserva direi di quel- 
la del padre, che ben può dirsi quasi lutto essa opra- 
re in noi; chi ben considera quanto sia grave l’ obbli- 
gazione di rendere alla società pieni di virtù c di meriti 
quei figliuoli, che la natura ha forniti; chi d'altro la- 
to riflette alla poca , o niuna cura , che nel generale del- 
la società a questo importante dovere si pone , non può 
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non ammirare nella genitrice di lei la donna sapiente 
e forte, la immagine completa di quella, che le sacre 
carte ci dipingono. E da tanto procedere bene argomen- 
tasi quali virtù, e rare doli dcU'animo e del cuore era- 
no in essa prima del matrimonio. Virtù poi, e doli , 
che conservò sempre , accrebbe anzi in seno a nume- 
rosa famiglia, ed a genere di persone , dico le nuore, 
con le quali è ben diffìcile conservar armonia , e tran- 
quillità. 

Veggo poi con singoiar contento , che l’animo suo 
dalla coltura religiosa non ritraevasi; c la scelta delle 
opere del Kcmpis,e del Salcs danno prova piena di quel 
che essa si era. Se ad altri m’indirizzassi, c non a lei, 
mio signor cavaliere, esporrei qui quanto l’istruzione 
è possente a distruggere il vizio, quanto la pietà illu- 
minata è più stabile della virtù più elevata, ma non 
sostenuta dal sapere. Una famiglia istruita e pietosa vai 
più, e a cento doppi , di un convento di romiti ignoran- 
ti, o di una casa di recluse, che solo dalla voce del 
direttore, e non dai libri i propri doveri apparano. 
Se a lei non ispedissi queste carte, m’intratterrei un 
poco sugli elogi mentalissimi del dolce ed ingenuo 
Kempis, c del dotto ed insinuante Sales; ma la sareb- 
be una vanità puerile , e mi resto. Solo si , e non mi 
astengo dal dirlo , quantunque temessi di superfluità a 
lei scrivendo, clic la signora sua genitrice , fortifican- 
do con la purità di nostra santa religione i suoi inse- 
gnamenti, a costruir venne l’edificio più stabile della 
sua educazione in famiglia. Tutto si fa qualor si pen- 
sa, che un Dio ci vede, che le nostre opere non solo , 
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ma i nostri alTelti minimi libra , e sceme ; cbe un pre- 
mio (e si è egli stesso) per noi è preparalo; che un ca- 
stigo inevitabile ai tTasgressori della legge si aspetta. 
Qualunque altra educazione priva della pietà cristiana, 
può produrre del bene, è vere, ma è adatta a donar 
più presto dcgl'ippocrili, che de’ virtuosi veri, sempre 
ci fa tremanti della condotta, e confidenza di coloro, che 
Dio non curano , ed il dolcissimo riposo sempre ci man- 
ca di gettarci intieri nel cuore di quel nostro situile, che 
poco di Dio gli cale. Oh! quanti, esempi, nella storia 
antica e moderna, troppo funesti , di educazione data 
senza religione! . . . . Oh ! questi esempi giammai non si 

rinnovellasscro ! Eterna riconoscenza dunque alla 

sua genitrice, da lei, e dalla famiglia tutta si deve; 
quanto io, c la mia famiglia ( perdoni lo sfogo di un 
innocente affetto ) ne dobbiamo alla nostra divotissima, 
di eui da sei anni piangiamo la perdita, c la memoria 
non potrà cancellarsene giammai.. 

Che importano a me i clamori deità storia per tan- 
te Temine celebri nelle lettere, nello arti, nelle amba- 
scerie, c fino nelle armi? Quanto l’umano orgoglio, e 
spesso l’impcrlinenza non han parte in quelle azioni! 
Come non sonosi arrestate al mancar di un plauso di 
vanità! No: la donna, cui elogi si spettano, si c la mo- 
dellata sulla Capialbi, che costante ne' suoi doveri, con 
un fondo di pietà e di giustizia, di disinteresse c di di- 
stacco da se medesima, con uno spirilo di carità subli- 
me ed ardente pel povero, immagine di Gesù Signor no- 
stro, di umiltà e di buona fede, tutta consacra se stessa 
a Dio , ed alla famiglia. 
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Nè la sensibilità e il dolce affetto a tanta divozio- 
ne sono stranieri ; nè l’cvangelo condanna l’amore, se 
non quando è diretto a chi non deve meritarlo. La sen- 
sibilità e l’affetto regolati da sana ragione, santificati 
dalla pietà, oh di quanti beni sono feconda sorgente! Oh 
qual dolce compenso nelle ardue fatiche, e nella socie- 
tà perversa! Oh quale il gaudio della Capialbi nel ve- 
dersi crescere intorno tanta famiglia, al par di lauti 
novelli olivi, giusta la sacra frase, c nell’ informarla con 
vigile cura alla pietà illuminata! Oh quanti timori, che 
un qualche sentimento perverso avesse potuto macchia- 
re quelle alme innocenti! 

Ma pure tanto affetto bisognò che fosse stalo re- 
presso per poco, ed il cuore della Capialbi restò lace- 
rato quando il figliuolo Vito fu mandalo all’educazio- 
ne; e bene l’articolo nccrologico dice: Se lo strappò dal 
fianco ; c come madre forte folcila dalla ragione c da 
Dio, vinse la tenerezza del cuore, che nociva in quel 
momento sarebbe al figliuolo tornata. 

Se il tempo non mi fosso cosi scarso per le gravi 
e continue cure , che mi comprimono, scriverci un elo- 
gio nelle forme tutte per la sua genitrice, della quale 
ad illustrar la memoria tante cure giustissime ella si dà, 
mio signor cavaliere: c queste cure tutte enunciano in 
lei quell’animo gentile e gratissimo, che , a mio pen- 
samento, onora colui, in cui alberga, molto più al di 
sopra, die ogni umana sapienza, c sarei per dire la 
sapicuza dello stesso Salomone. Duoimi , c di assai , 
che nell' attuale bisogna, volendo io aiutare la bella im- 
presa di lei, poco dire ho potuto del mollissimo, che dir 
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si dovrebbe , e la prego accogliere queste mie parole co- 
me un picciol fiore tributato all’ amicizia; ma, comun- 
que piccolo, é sempre uon importuno a lenire anche per 
poco la piaga, che il cuore di lei acerbamente divide. 


Suo servo ed amico obbligatissimo 
Sac. Antonino Calì-S.vrdo. 
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DI ANGELO MARIA RICCI 


CAVALIERE GEROSOLIMITANO. 

HMVHrn 

3'OStaB’i^D 

Cara al mio Pindcmontc , Anima bolla , 
E di suoi carmi degna in moria! velo. 

Deh! se, tornata a la natia tua stella , 
Presso a l’amico mio ti trovi in cielo, 
Digli, che il mondo ancor di le favella; 
Che qual rosa fioristi in caldo c in gelo 
Tra i cari germi de l’età novella, 

Uniti a te d’intorno in uno stelo: 

Digli , che tue bell’oprc un figlio imita , 
E che la gente tua le braccia ha porle , 
Qual tu solevi, a chi domanda aita: 

E infin , che quanto ei predicea per sorte 
Di te fanciulla , confermò la vita 
Di sposa e madre , e suggellò la morte. 
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DEL DOTTOR ANTONIO MEZZANOTTE 


PROFESSORE DI LETTERATURA GRECA NELLA PONTIFICIA 
UNIVERSITÀ' DI PERUGU. 






0 bcnedelta, che spiegasti l’ale 
Fuor de la nebbia del terrestre esiglio 
Al cicl volando, ov'hai serto immortale, 
Deh! a noi rivolgi l’amoroso ciglio. 

Per te men duro di fame lo strale 
Noi punse, e tu con materno consiglio 
Ignudi ne covristi , c di ferale 
Morbo tua man ci tolse al crudo artiglio. 

Questi al partir di lei teneri accenti 
Meltean dogliose , e si struggeano in pianto 
Le poverelle vedovate genti. 

Anna li udia , tenendo il guardo fiso 
Nel sommo Vero ; e in lei dei Santi il Santo 
Piovea la luce del divin sorriso. 





> 35 < 


D icmio CASTI! 


*vw\\v\w 




I. 


Ella dorme : nel bacio di Dio 
Chiuse gli occhi, e i novissimi aft'elli. 

Ella dorme: ma illeso d'oblio 
il suo nome invocato sarà. 

Ella dorme : ma sculta nei petti 
La compianta memoria vivrà. 

li. 

O beati del mondo , esultanti 
Per palagi, per aule dorate; 

Vanitosi per méssi abbondanti , 

Ebri, assisi fra i mucchi de l'or; 

Uno sguardo a quest' urna gittate , 

Moderale l'orgoglio del cor. 

- ■ ' “ T 


Digitized by Google 




> 36 -e 

III. 

A quest’urna mirale, o crudeli , 
Quando il soffio di brama fatale 
Seppellisce fra nevi , fra geli , 

Il diserto , che tetto non ha ; 

Mentre voi fra il tepor de le sale 
Non l’ udite che invoca pietà, 

IV. 

Mentre l’onda de l’ilare danza 
Nei suoi gorghi v’aggira c trascina; 
Fra i cristalli di fulgida stanza, 

Dei doppieri fra i cento splendor. 
Non pensate a la turba meschina , 
Che si avvolge nel muto squallor. 

V. 

E di un mondo famelico ignari , 
Mentre l’epc infarcite, e le gole. 

Non guardale nei poveri lari, 

Ove un padre gemendo si sta: 

Pan gli chiede la misera prole; 

Ah infelice! ci più pane non ha. 

VI. 

Non più lizzo il suo foco ridesta 
Al tornar del gelato aquilone; 

Nè ha più cenci , onde i figli rivesta , 
Nè più Ietto , ove a notte posar ; 
Venne l'ira d’ingordo epulouc 
Quelle coltri , quei cenci a strappar. 
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VII. 

O beati del mondo , esultanti 
Per palagi , per aule dorate ; 
Vanitosi per mòssi abbondanti, 
Ebri, assisi fra i mucchi de l’or; 
Uno sguardo a quest’ urna gittate , 
Moderate l’orgoglio del cor. 

Vili. 

Fu benigna, fu mite di core, 
Corse illesa l’immonda sentina 
Questa donna prodigio di amore , 
Che fra gli agi era nata a gioir ; 

Nè fè insulto a la turba meschina, 
Che si pasce di lento martir. 

IX. 

Da la pompa di gemme lucenti , 
Dal tripudio di danza vivace 
S’involò la pietosa, c tacente 
L’orme ascose dol mesto indagò : 

E discese messaggio di pace 
Tra gli alllitti , che il mondo calcò. 

X. 

Se bambin per digiuno moria 
Sovra il petto, che più non Io pasce, 
Il levò fra sue braccia la pia , 

E al tcsor del suo scn l’avvivò; 
Mentre aiuto di cibo, di fasce, 

A la madre languente prestò. 
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XI. 


S’cgro oppresso fra Tonta e la doglia; 
Se canuto , pei lustri già lardo , 

Si prostraro di lei su la soglia. 
Domandando nel nome del cicl , 

Ella corse a T infermo, al vegliardo. 
Come al tanto aspettato fratcl. 

XII. 

Imparate, o felici, tra gli agi 
Come usar del fecondo tesoro , 

Perchè i vostri superbi palagi 
Guardi’l misero senza livor; 

Perchè ad onta do gli agi e de T oro 
Vi conviti al suo desco il Signor.. 
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DELL' ABATE PIETRO RICCI 

DI CITTÀ DI CASTE II. 0 . 

<ffASSSEì<&a, 

Ne l’ora, che', al ciclo rivolto il desio , 
Saluta il devoto la madre di Dio, 

E piange natura il giorno, che muor; 

Dal tempio vicino sommessa movea 
Dolente una voce: ne l’alma scendca , 
Portandovi l’ansia di un caro dolor. 

Mi arresto a le soglie sacrate d’ innante... 
A dentro mi avanzo con piede tremante , 
Qual uom, che improvvisa pietade assali. 

Al pallido lume di lampa votiva 
Vidi un, che baciava una tomba: si udiva 
Aprire Patinilo suo core cosi: 

Spoglie adorate de la mia diletta 
Genitrice salvcte! A voi mi guida 
Il filiale amor, clic presso Porne 
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Dei padri estinti a lento voi si aggira , 

£ in quel suono, che solo intende il core, 
L'amante figlio a offrir sul sasso invita 
Di lacrime c sospir dolce tributo; 

E a te lo reco, o madre — Or l’ anno volge, 
Ch’orfano, il di mirai del mio cordoglio. 
Quai memorie! ...Quai sensi! ... Io li reggea 
Con questa man la fronte, che grondava 
Del sudor de la morte , e in bianco lino , 

Con volto ch’esprimea l’interno affanno, 

Ne raccoglica piangendo la mia sposa 
Le fredde ultime stille — Al letto intorno 
Singhiozzavano i figli: io slava muto; 

E gli angioli invitava ad incontrarli 
Sul limitar de la città dei Santi 
Il ministro di Dio — Le smorte luci 
Tratto tratto volgevi a la dolente 
Nuora, ai nipoti tuoi. Tutto nel guardo, 

Che a me volgevi e ad Anna tua (*) , lo spirto , 
Che avanzavali ancor , vedeasi accollo : 
Taceva il labbro , che del crudo morbo 
Necessità fatai ti suggellava. 

Sventurato! che vidi la più cara 
Di tutte madri sospirar ... morire ... 

E non la udii chiamar sul capo mio 
La benedizion, che spande il cielo 

(*) Era particolare lafletto di questa illustre ma- 
trona verso la nipote Anna , in tutto a lei somigliante. 
Moriva senza potere articolar parola. 
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Su i pegni amati del più sacro amore, 

Quale su’l chiuso calice dei fiori 
Piove l'aurora sue rugiade — O madre, 

10 li ho perduta ! e qual nocchier dal nembo, 
Ascoso 1* astro che scorgealo al lido, 

Voga smarrito col terrore in faccia , 

Tal me lasciò la tua partita — In braccio 
Certo volasti di quel Dio, che ascoso 
Ne gli azimi sacrati, a piè de l’ara 
A te fu cibo di fortezza. Ah! veglia 
Dal regno dei Celesti , ove ripeti 

11 trino osanna al Sempiterno , al Santo, 

Su i cari tuoi ! La pace , che men trista 
Dà la carriera del mortale esiglio, 

Per essi implora ! Al padre mio tu porgi 
Un saluto di amor : digli , che vive 
Nel mio cor sua memoria , e meco ancora 
Nel buio scenderà del mio sepolcro : 

E quando sotto il padiglion de ('ombre 
Poggia in sua tetra maestà la notte, 

Su l’ali di genial sogno venite 
A consolar pietosi il mio dolore: 

0 taìor mi parlate nel sospiro 
De la freschissim’aura mattutina, 

Ch’ai roridi arboscei bacia le foglie; 

Ond' io più viva in scn nutra la speme 
Di rivedervi alfìn beali in cielo. 

Tu serba intanto, solitaria tomba, 

Quanto ebbi al mondo di più caro, c in questi 
Funerei fiori, che a te dono, accogli 
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Un omaggio del core — A te ogni giorno 
Verrò coi figli a mattinar lo sposo 
De l' anime redente, e a te d’ appresso 
S' immolerà su l' ara immacolata 
La vittima di amore — A la bell’alma 
Prcgheran pace d’indigenza i figli* 

A cui la mano al beneficio usato 
Si larga aperse , c ne sacrò la fame. 

Lei di tante virtù rimeritando, 

« T’abbia in sda $orra Iddio » ripeteranno 
Quei , clic saggia nei rischi de la sorte 
Provvedea d’opra e di consiglio, e tutti 
Benediranno l’incolpato nome. 

• Pianse , c un nembo di giacinti 
Sopra ii caro avel versò; 

E la prece de gli estinti 
Gemebondo incominciò. 

Piansi artch’io:- due cori amanti 
Son di aceordo in sospirar : 

Figlio anch’io, di un figlio i pianti 
Mi fu dolce accompagnar. 
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DI FRANCESCO RUFFA 

tuMum 


O Vito , a te, che di piè glorio spente 
Scovri e sorbi gli avanzi , alta ventura 
Era il serbar pur tra le avite mura 
Degna di prisca età gloria vivente. 

Tua madre, al volto, in sua stagion ridente , 
EIcna stessa avrebbe fatta oscura ; 

E a noi rendea con sua virtù sì pura 
La virtù di Penelope presente. 

Ed oh qual danno or che convien si cangi 
In rimembranza quella gloria viva ! 

Ed oh di qual pietà Palme tu frangi! 

Una tomba' ha il tuo core .. . Ab ! se ne aprir 
Un’altra, c il mio.. Piangi. ..chódirli? piangi 
Chi tanto perde ogni conforto schiva. 
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DI GIUSEPPE CAMPAGNA 
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O fetuc homitmm genms , 

Si resimi nmmns amar, 

Q*o coelum regitssr, regali 

Btkrt ww » 

Qdel purissimo amor , ch’entro il tuo petto 
Ardendo , fea maravigliar la gente , 

Dei casi al variar mirabilmente 
Pur variava d’indole e di aspetto; 

Tanto , ch'or divenia tenero affetto 
Dei propri figli , or carità fervente 
Del natio loco , ed or cura prudente 
Di sommettere il senso a l’intelletto. 

Ben quindi i pregi tuoi da la natia 
Comune essenza lor lutti già foro 
Composti in soavissima armonia. 

Ed il felice armonizzar tra loro 
Ti spinse a gir per la diritta via, 

E far d’ alte virtù nobil tesoro. 
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61 DOMENICO ZERDI 

M OPNDO, BOTTO» DI 4111 LI UHI. 




I. 

No , che danno non é , non è sventura t 
Qual dal volgo ritiensi , alfin la morte : 

£ un riposo a cui tende la natura , 

Quiete suprema de l’umana sorte. 

Il saggio la prevede, e non la cura ; 

Nei perigli la spregia un’alma forte, 

Ed ha ne l’opre sue tuttor presente 
La comun legge de l’umana gente. 

II. 

0 Capialbi mio, ch’é mai la vita 
Perchè ci dolga il perderla cotanto?... 
Lampo di gioia... e poi pena infinita; 
Passeggierò il sorriso, eterno il pianto — 
De la madre a la cruda dipartita 
Non pianger no, deh! non ti affligger tanto; 
Ch'ella lasciò quest’ affannosa lena, 

Ma non sofferse del morir la pena. 
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III. 


E se quella, che t’ange, acerba cura 
Di lei la rimembranza ognor rinlegra ; 

Se la tua forza a te mcdesmo fura , 

Nò riman tua ragion del tutto integra: 
Pensa , clic un raggio di virtù sì pura 
Nel ciclo ha stanza, c nel ciclo s’allegra, 
Ove pensier terren non ha più loco , 

Ed è scintilla del celeste foco. 

IV. 

Pensa, che in quella età, che si sovente 
Veste di eterno aprii vaga sembianza ; 
Quando care illusimi pasron la mente, 

E gioia tal ch’ogni desire avanza; 

Quando scorrono i di soavemente 
Nel fiorilo senlicr de la speranza , 

E sposo e figli vide andar sotterra, 
Provando quel dolor, che spesso atterra. 

V. 

Voi , che sapete che mai fosse amore, 
Alme gentili , cui tal fiamma è scorta ; 
Che amor s'apprende ad ogni nobil core, 
E l’alma senz’amor può dirsi morta; 

Voi comprender potete il suo dolore, 

Che speme alcuna più non riconforta , 
Quel dolore , che l’alma indarno afirena , 
Per cui gioia è il morir, la vita è pena. 
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VI. 

Che giova più se in lei beltà ripose 
Del perfetto ideal verace imniago? 

Se il colore dei gigli e de le rose 
Appo del volto suo non è più vago? 

E le più belle ancor bellezze ascose 
Che un caro immaginar rcndon sì pago?... 
Su la terra per lei non v’ha più pace ; 
Spenta per sempre è del suo amor la face. 

VII. 

Ov’ó, l’amico ov’è de’ suoi pensieri, 

Che s’allegrava al rimirarla in viso; 

Con cui partiva nei suoi giorni interi 
I sospiri, i piacer, le pene, il riso?... 

O Capialbi mio, se tu non cri, 

Pur troppo quel dolore avriala ucciso : 

Per te soltanto i dì dogliosi c amari 
Anco in mezzo ai sospir l’ erano cari. — 

VI». 

E qual se intorno de le piagge apriche 
D’un estraneo lerrcn, d’Italia il figlio 
Va ravvisando le sembianze antiche 
Dei patri lochi, e inumidisce il ciglio; 

Che il somigliar de le campagne amiche 
Gli rende assai men grave il duro esiglio ; 
Tal la madre gioì vedendo espressa 
In te del padre la sembianza istessa. 
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IX. 

Ricca di pregi, e ricca di beliate, 
Mentre di nuovo amor ciascun la chiede , 
Pieno il cor di virlude e di onestate. 

Al talamo primier mai ruppe fede. 

Ma de le notti , che ha per te vegliate , 
Ben larga ottenne al suo penar mercede ; 
Chè un figlio crebbe de la patria degno 
Per virtù, per dottrina, e per ingegno. 

X. 

Come talora al debile augellino. 

Che l’aSreo sentier non sa pur anco , 

Par disagioso ed arduo quel cammino , 
Che fende poi cosi leggiero e franco , 

E la madre gli è scorta da vicino , 

Ed il sorregge ancor quando vien manco; 
Di sue virtudi tu seguivi il raggio, 

E diventavi ognor più accorto e saggio. 

XI. 

E quando ancora del suo frale schiva 
Ella lasciava la terrestre salma , 

E di luce immortai si ricovriva , 

Di più puri pensier beando l’alma; 

La mente , che dal corpo si partiva 
Senza rimorso , e senza noia , in calma 
Ti rivolse un pensier tutto di pace ... 

Ed il ciel s’ adornò di un’altra face. 
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XII. 

Non pianger dunque nò : ben sai, che questa 
Vita dirsi ben può di affanno piena , 

Ove l’empio punito mai non resta , 
li vizio ha premio , e la virtude ha pena. 

Ma lo spirto, che il fral soltanto arresta , 
Eterna vive sol vita serena, 

Quando Sa di quaggiù la fiamma spenta 
Da quella morte , che l’uom vii paventa. — 



7 


Digitized by Google 



> 50 < 


DI SAVIRIO CIA1PA 

B FILIPPO, BA CAI AHI ARO# 




Gicnse la notte: ne l’orror già chiuse 
Stanno le cose; e pur, tacendo il vento, 

Sol odo lacrimar meste le Muse. 

Anco fra questo scpolcral spavento. 

Che a l’uom richiama ne la mente il pianto, 
11 gufo fa sentire il suo lamento. 

Ecco una tomba , e memorando accanto 
L’eco risponde a più lontano grido: 

« Tanto può di virtù lucido incanto » 

Tremo ; vacillo ; da l’ opposto lido 
Voce risuona , ed in tai note dice : 
Passaggicr, che dolente, e di cor fido 

Questo avello rimiri, ahi sii felice, 

Qui di lagrime versa un largo rio , 

Che pianger solo a le grand’ alme lice. 


Die 
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Qui Marzano riposa : ella di Dio 
Volò nel seno , e a le virtù sue rare 
11 premio in cielo a ricercar fuggio. 

Lagrime versa tu, ma non amare; 

Che il pianto sprezza chi da grande muore , 
Esempio di virtù nnove, c preclare. 

Fini tal voce : allor rapido Amore 
Su l' avello, formato un nuovo serto. 

Scese, ed ornò de la gran donna il core. 

Poscia da un monte periglioso ed erto 
Comparve Apollo, o su Favello impresse : 

« Chiuso qui giace de la gloria il mcrto » 

Anco la Fama le pupille oppresse 
Mesta celò nel suo purpureo ammanto , 

E su la tomba nuovi Cori intcssc. 

Corse la gloria allora, c al nuovo canto 
Di colei, che del ciel l'alto soggiorno 
Vide di se con indicibil vanto , 

Disse ad Amor': « Di mille etadi a scorno 
Teco rimango; di costei non piomba 
11 nome ne l’oblio » Comparve il giorno, 

E di pianto bagnaro ambo la tomba. 
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DEL CAVALIERE KOBERTO BETTI 

INTERDENTI DELLA PRIMA CALABRIA ULTERIORE. 


I. 

Vito! quando a l’imperio 
D'incvitabil fato 

Cede r umana salma, e in poca polvere 
Rende a la terra il trai, che le fu dato; 
E l’alma pellegrina 
Torna com’oro, che nel foco affina: 

II. 

Quel divo spiro, immemore 
D’ogni terren desio. 

Sol di se conscio, ratto corre a compiere 
L'alto decreto del voler di Dio; 
Lasciando al nulla in seno 
La vita, che passò come un baleno. 
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III. 


Pare qai resta un fremito 
Di multiformi affetti; 

£ come amor, desio, orgoglio, invidia, 

A chi rimane avvien che dentro detti, 
Così a quei che disparve 
Conseguon nenie di funeree larve. 

IV. 

Allora a chi l’ arbitrio- 
D’impudente fortuna 
Solo diè vanto, e d’ogni virtù povero 
Precipitò dentro la fossa bruna , 

Pur epitaffio c avello 

Sorge per opra di venal scalpello. 

V. 

Ma invan ! chè inesorabile 
Il Tempo indipendente 
Tosto cancella la bugiarda epigrafe , 

E con un colpo di sua man possente 
Sgomina i marmi ; e in fio 
Rincaccia il nome nel merlato oblio. 

VI. 

Talor, codardo oltraggio 
D’ira mal simulata. 

Dal Grande, che mancò, tenta distogliere 
Il comun plauso, ed in aspra e celala 
Parte Tossa sotterra 
Sotto la guardia di lontana terra. 
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VII. 

Ma invan ! che da quel tomolo 
Voce tremenda emerge , 

E si solleva, e l’Orbe corre ad empiere: 

Il comun volo il malvoler disperge ; 

E da l’ urna evocate , 

Di uuoyo esultan Tossa umiliate. 

Vili. 

Vito! da te la tenera 
Madre disparve! e pria 
Che tu il sapessi , a T alto appello celere 
Corse la donna là dove or s’ india ; 

Che a madre si pietosa 

Il dirti addio fu incomportabil cosa. 

IX. 

Ed or odi , spontaneo 
Come amoroso un coro 
Per lei con voce ingenua ama ripetere 
Dal patrio monte al siculo Peloro : 
a Oh! benedetta l’alma 
a Di colei, che lasciò la mortai salma! 

X. 

« Come una stella candida 
a Brillò sin da la cuna ; 

« Parve una stella in seno a scuro turbine , 
« Di questa vita in mezzo a la fortuna ; 
a E compiè sua giornata 
« Benedetta da tutti , c desiata. 
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XI. 

« Quando la guancia eburnea 
« La rosa ricopria , 

« Tanto fu bella e casta , che ogni tenera 
« Persona , presa a tanta leggiadria , 

« Le diceva amorosa : 
a Oh ! felice colui che ti avrà sposa! 

XII. 

« E poi che per lei arsero 
« Le nuziali tede, 

« Al fortunato, cui amore avvinsela, 

« Intatta tenne la giurata fede ; 
a E in cara parentela 
a Lieta visse con lui senza querela. 

XIII. 

« Ma quel fugace gaudio 
« Disparve , e sbigottita , 
a Tenera madre , e sconsolata vedova , 

« Vide abbrunirsi il verde di sua vita! 

« Cangiò sorte il tenore, 
a Ma non cangiò de l’alta donna il core. 

XIV. 

« Chè ognor serena , provvida 
« Visse al materno affetto : 
a Al pianto altrui cortese e soccorrevole 
« Sempre di amor scaldò l’ onesto petto : 
a Oh ! benedetta l’ alma 
a Di colei, che lasciò la mortai salma! » 
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XV, 

Vito! la mesta lagrima 
Tergi , e al plauso che suona 
Intorno godi ; e vedi il caro cenerò 
Come l' affetto universa! corona 1 
Ora, al tuo duol pietoso, 

Io pure un fior sopra quel! urna poso. 

Questa odo fu stampata nel 1840 dalla tipografia del» 
l'orfanotrofio provinciale di Reggio, a spese o cura del cor* 
teso autore. 
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DI RAFFAELLO OROFIXO 


DOTTO» FISICO, ACCADEMICO PLORI MONTANO. 


<E> 


O tu', che al tacito marmo ferale 
Mesto ti approssimi , deh ! arresta il passo : 
Sacro ad eroica donna immortale 
È questo sasso. 

Cinta la patria di negre spoglie , 

Qui versa lagrime da le palpèbre ; 

E l’amicizia su l’urna scioglie 
L’inno funebre. 

Ahi! freddo c pallido è il suo sembiante, 
Muta é l’angelica casta favella ; 

Ma la sua gloria è scintillante, 

Come una stella. 

Da gli anni teneri tutta raggiunse 
De le più nobili virtù l’altezza; 

E l’incantesimo Iddio vi aggiunse 
De la bellezza. 
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AUor nei giovani suoi di ridenti 
Il primo palpito di amore intese.... 
Ma il ciel dei coniugi i godimenti 
Lunghi non rese. 

Como de l’ aria l’ azzurra volta , 

In un dì placido di primavera , 

Dal subitaneo soffio è sconvolta 
De la bufera ; 

Cosi sollecita fatai procella 
Piombò sul talamo avventuroso, 

E fra le braccia de la donzella 
Spirò lo sposo. 

Or tu de l’unico figlio diletto 
Per sempre , o vedova , la cura avrai ; 
E oh quante angustie per lui nel petto 
Provar dovrai ! 

Vedi qual vortice l'Europa investe 
Di funestissima immensa guerra ! 
D’armi e di eserciti l’ira celeste 
Copre la terra. 

Ma ne la orribile civil licenza 
Del figlio il merito non teme oltraggi : 
Illustre il rendono de la scienza 
Gli eterni raggi. 

E tal fra gli uomini costui riluce , 
Qual, ne l’empireo, del sol nascente 
I mille scorrono fiumi di luce 
Da l’ oriente. 
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DI ONOFRIO SII0N1TTI 


PROFESSORE PI FILOSOFIA E MATEMATICA NEL RBAL COLLEGIO 
PI MONTBLIONE. 
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Qual’ urna ò questa , e qual duolo di morte 
Vibo ricopre di funereo ammanto ! 

Gli estremi avanzi di una donna forte 
Pietà qui bagna di sincero pianto. 

Non compre laudi , o finte voci e torte 
Fruttano al nome fuggitivo vanto; 

Virtù disserra al lagrimar le porte, 

E il fa più bello, veneralo, c santo. 

Soavi sensi d’ogni dolce alleilo, 

Sublime esempio di materno amore. 
Rendono in terra sovrumano obbietto ; 

Che l’alma intesa a l' immortai desio 
Di vagheggiar l’angelico splendore, 

Volò su l’ ali de la fedo a Dio. 
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DI 1MIKMI DIODATO GASISI 

ARCIDIACONO E VICARIO GENERALE DELLA MBTROPOL1TANA 
DI SANTA 5BVBRINA. 

Caro figlio , perchè di me dolente 
Stille amare da gli occhi , e dal tuo core 
Mesti sospiri versi, e in tutte l’ore 
Temi che sien le tue fortune spente? 

Deh! rivolgi il pensier de la tua mente 
A l’ immortai mia vita, al mio splendore. 

Ed a quel , che ho da Dio , alto favore , 

Onde grazie celesti avrai sovente. 

Se dunque oste infernale insidie e guerra 
Move al fido amor mio , eh’ arde cotanto , 
Mentre lo raffinò di morte il gelo ; 

E se fu vanto mio donarti in terra 
Vita col mio patir, fia pur mio vanto 
Eterna vita assicurarti in Cielo. 
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DEL DOTTOR GIOYAS OSO ROSSI 

DA FIRENZE. 

tMM 
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Figli, perchè piangete? Io son felice: 

Vi amai , mi amaste , e le amorose cure , 

Che pargoli vi diedi, a me rendeste 
Ne gli anni miei più tardi. Oh benedetto 
Colui , che paga al genitore antico 
Questo debito sacro! Oh benedetti 
Voi , che il pagaste a me ! Volse tranquilla 
Al suo lermin mia vita, ed io sorrisi 
A le speranze , che al finir di lei 
Incomincian pel giusto. In l’ aspettando 
Pregai! pregai!... Nel vostro bacio, o figli, 
Mi addormii tutta santa , e quasi ignara 
Che quel dolce sopor fosse la morte. 

Eternità mi accolse , e un punto solo 
Fu il morir su la terra, e in ciel destami. 
Le mie virtù più care c predilette 



Mi vidi attorno, e bella, e risplendente 
Io divenni coni’ esse, ingiovanita, 

Lieta, serena come cosa eterna! 

L’ali al volar mi posero due donne 
Bianco-vestite, lucide, raggianti 
Come le stelle, che lonlan lontano 
Pria mi stavan sul capo, or sotto ai piedi. 

« La Preghiera son io, una mi disse, 

« Ed io la Carità, l’altra soggiunse: 

« A noi , che tanto amasti , è di condurti 
« A Dio commesso » E in così dir , volando, 
Mi acccnnàr di seguirle. Ogni mio pregio 
Forma colà vestiva, ed eran tutti 
Spirti cortesi, che diccanmi « ascendi ». 

Al suon benigno di sì cari accenti , 

Scossi le piume, e m’innalzai su quello 
Con angelica turba angelo anch’ io. 

Senza pene o fatica il gran viaggio , 

Che al soglio guida del Signor, compiei. 
Salia, salia perchè più lieve io m’era 
Di quell’aere purissimo del cielo: 

Salia qual nube per gli estivi ardori ; 

Qual d’arabico incenso il fumo arcano ; 

Qual inno di una vergine romita 
Ne l’ ora del dolor : giunsi , e pregai : 

Per voi pregai, miei figli, e prego ancora. 
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DI DOMENICO SPANO SOLASI 
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Or che la madre tea , d’ogni periglio 
Libera , vola a l’ immortai consesso , 

Vito, a che piangi, a che par tieni! ciglio 
Melanconicamente al suol dimesso? 

Ahi! ma tn piangi, chè da questo esiglio 
Si ratto ella sen già, che nè concesso, 
Nemmen venia concesso al caro figlio 
Darle un bacio, un sospiro, un solo amplesso! 

Pur, Gapialbi mio, fa modo al pianto: 
S’ella fu tostamente a te rapita, 

Non fu per lei la morte amara tanto ; 

Anzi morte non fu la sua partita : 

Svenia quaggiuso , e riveniva intanto 
Al sentimento de l’ eterna vita. 
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DI FRANCESCO GUIDI DA OSINO 


Anna qui giace. Oh morte! Il fral si chiude 
Di tanta donna ne la fredda tomba : 

Ma ovunque il suono de la sua virludc 
Allo rimbomba. 

Parla l' afflitto sconsolato, a cui 
Tergeva il pianto : ei nel comun dolore 
Or ne rimembra i benefici sui , 

Che ha sculti in core. 

Ne parlano i nipoti , ai quai matrona 
Già tanti prodigò saggi consigli , 

Licia in mirar che a lei faccan corona 
Dei figli i figli. 

Ma Vito suo, il suo diletto Vito 
Parlar non può, che noi permette il pianto : 
Egli ha profondamente il sen ferito, 

Il core affranto! 
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Egli spesso si aggira a la funèbre 
Urna d’ intorno, quasi larva: forte 
Battono i polsi suoi , come per febre , 

Che il tragga a morte. 

E spesso immolo, c in suo pcnsicr raccolto , 
Serra nel petto la sua smania atroce, 

E richiama a l'idea l’amalo volto, 

La cara voce. 

Fargli veder, sentir ... D'amor filiale.... 
Oh fallace illusioni Vani conforti! 

Chi romper può le leggi del ferale 
Regno dei morti? 

Ah Vilol Sosta da la doglia amara, 
Sgombra , sgombra l’ idee funeste ed adrc , 
Non peri nò , ma vive la tua cara 
Tenera madre. 

Vive di sua virtù ne gli alti esempli , 

Che diffondono intorno un chiaro lume: 

Vive ne l’are, che inalzò nei templi 
Volivi al Nume : 

Vive l'anima bella in seno a Dio; 

Ma di là si rivolge al nostro esiglio, 

E ricerca col guardo il suol natio. 

Perchè v’ha il figlio! 
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DI FRANCESCO VARIA DE LINI 

BOIIOR DI AMBE LE LECCI, DA DI AM AM II 


<8iì^S-;f2r'D5H> 

Piangi, nè vò che dal tao pianto cessi; 
Anzi nel pianto ti sarò compagno 
Finché dal duolo resterem' oppressi. 

E se di molle pianto il ciglio io bagno, 

E perchè mai per lagrime si care 

Non ho cent’ occhi? Ahi l’incessabil lagno? 

Donna perdesti , che qual vasto mare 
Preziosi tesori in se rinserra ; 

Quindi dolenti ricordanze amare. 

Ella era un Genio, e su l’estesa terra. 
Dopo di corsi secolari appena 
Una del sole ai rai gli occhi disserra. 

Bello il sembiante; era di grazia piena; 
Fra le tre Grazie quarta eli’ appariva ; 
Venere dielle il pomo e fu serena. 
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A le raro bella lognaggio univa 
Che ne la serie d'avi illustri, ognuno 
A numerarne i gradi affatto arriva. 

Donna si eccelsa pretendea ciascuno, 
Clic degno si crcdea d’ esserle a lato 
Tra l are sacre al Dio d’imene, e a Giuno. 

E il suo costume? Il suo costume è stato, 
E sarà sempre di modello altrui ; 

E la virtù de l'alma è il meglio ornato! 

Fra i tanti prelcnsor scelse colui. 

Clic meritò d'essere il tuo gran padre; 

E ben dicca « Quanto felice io fui! » 

Di te, Capialbi, essa si rese madre; 
Quindi i tuoi genitor vie più conienti, 
Credeansi eguali a le celesti squadre. 

Che dissi! Scusa i troppo vivi accenti , 
Chè la gioia celeste e la mondana 
Oh quanto varie sono e differenti! 

Quella da Dio costantemente emana. 
Pura, immutabil, perchè tal l'autore, 
Questa è una luce fatua, c varia, e vana! 

Oh brevi gaudi! oh stabile dolore! 

La coppia coniugai restò divisa 

Nel fior de gli anni ! Il genitor ti muore. 

La sua donna restò dal duol conquisa ; 

E sul capo già già le stava morte , 

Quando al volger dei rai te sol ravvisa. 
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A quella vista le mortai ritorte 
Sostener cerca, e l’alma fuggitiva 
Chiama a render men dura la tua sorte. 

Più ti stringe nel scn , più si ravviva, 
Credula molto al caro error del ciglio , 
L’immagine del padre in lei si viva. 

Piangea la sventurata accanto al figlio : 
Ma se nel pianto ella parea più bella , 

Beltà dolente era maggior periglio. 

Impugna Amor l' aurate sue quadrella; 
Vola la freccia ad impiagar sì presta , 

E la vedova man si chiede... ed ella? 

Ed ella mula, qual di sasso, resta; 

Si scuote ; ed or si angustia , ed or si sdegna ; 
In fine l’alt’onor, che a tei si appresta, 

Rifiuta, e dice a 11 primo esempio insegna 
« Lungi l’ara nuzial; onor , rispetto 
« Al cener di colui, che in a,cr più regna. 

« Nuovo consorte dal mio proprio petto 
<r Ilo riprodotto io stessa , e fin che ho vita 
« È il compagno, l'amico, il mio diletto. 

« Sarà la pianta, che da me nutrita 
a Un giorno produrrà frulli squisiti, 

« E in larga copia, sempre più gradita. 

« E tra i patri, vicini, estranei liti 
« Farò che con sonora argentea tromba 
« Suo saper, sue virtù, la Fama addili: 
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« Angolo non sarà , che non rimbomba 
« Dei suoi pregi sublimi; un Dio mcl dice, 

« E lo vedrò pria che discenda in tomba. — 

11 fatidico labro il ver predice : 

La pianta, che nudrì, tu ben la sai : 

E il fruito, che produsse, è il più felice. 

Questa madre si piange ; e come mai 
Potrà cessare il memorabil pianto! 
Ricordarla e non pianger tu potrai? 

È ver, mio caro, il tuo cordoglio è tanto, 
Che si estende al mio core in modo eguale ; 
Di fervente amistà mirabil vanto! 

Pur se perduto il sol materno frale, 

A Dio d' accanto ella rivive in Cielo, 

Nel giorno in cui morì surse immortale. 

Ma se fosco per le l’ astro di Deio 
Risplende, perchè tristo è ognor tuo core, 
Noi che faremo? Ombre ... fantasmi ... gelo 

A le muse congedo; a l’oratore, 

A lo storico, al sofo, ai sacri vali 
Manca il foco del genio eccitatore. 

Chiudi i rivi del pianto; i tristi prati 
Già bevvero a bastanza; il Ciel ti dia 
E vita lunga, c giorni fortunati : 

Son questi i voli, che l'amico invia. 



DI GIAMBATTISTA AIELLO 




Lasso ! e tu pur passasti , c non rimane 
Nulla memoria de l’onesta e bella 
Tua vita al mondo, fuor che in petto a quella 
Misera gente , a cui largivi il pane. 

E a le più scure etadi e più lontane 
Anco la fama di color favella , 

Ch'ebber pugnando la fortuna ancella, 

Ed il cor dispietato, e voglie insane! 

Or se del giusto è pur questa la sorte , 

Se non è il del con gli stellali spazi , 

Che avrem quaggiuso ornai ebe ne conforte? 

Ben tu le luci cupide e tranquille 
Lassù tenevi , e ben or godi , e sazi 
Nel primo Sol l’ estatiche pupille. 
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DI GABRIELE DE STEFANO 




0 tu, che mentre erravi per quest’empio 
Insano mondo , ove son fatte mute 
Di amor le sante leggi, di virtute 
Fosti a le spose ed a le madri esempio: 

Or che del sommo Amor siedi nel tempio , 
Prega l’operator d'ogni salute, 

Che invidia, ed odio, e tante voglie brute 
Non più del core uman facciano scempio. 

Egli l’uomo creò; quindi pentisse 
D’ aver l’ uomo crealo , e di repente 
Ne l' immensa ira sua lo maledisse. 

Ei l’ uom redense poi dal gran misfatto : 
Ma, se de l’uom non muta il cor, dolente 
Si pentirà de l’umano riscatto. 
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DEL CAVALIERE LEONARDO VIGO 


SEGRETARIO ONORARIO PERPETRO DELL'ACCADEMIA 
DE' ZELANTI DI ACI-REALE. 


<D SD SE 

Ancor non mulo il cantico 
Di caro angiol su l’urna (*), 

Scuoton de l’arpa i gemili 
La trista ombra notturna ; 

Del ciclo cittadina 
Un’altra pellegrina 
La terra abbandonò. 

Arresta l’ale; volgili 
Al voto dei fratelli; 

Sorgono preci e lagrime 
Da gl' infiorati avelli ; 

Arresta il volo, arresta, 

Rimira che tempesta 
Le genti minacciò. 

(") Attintesi ad un canto lirico del Vigo in morte 
di Enrichelta Langcr , moglie dot eh. tragico c lettera- 
to F. Rulla da Tropea. 
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Non fia d’amore a gli alili 
Estinta l’empia face, 

Non i francati popoli 
Saldi composti in pace ; 

E tutti in una speme 
Giurati a un voto insieme 
Sopra uno stesso aitar ! 

Ne l’arse arene egizie 
Pugna l’odrisia luna; 

Seco la croce accelera 
La bellica fortuna: 

Stolti ! vi sciolse un patto 
Di morte e di riscatto , 

Chi vi congiunge in mar? 

Si desta d' armi orrisona 
La gallica baldanza; 

Guata da l’Anglia al Bosforo 
La regia colleganza; 

Giunge le posse sparte, 
Inneggia al corso Marte , 

A lui si affida , e sta. 

Insanguinale, lacere 
Le iberiche contrade.... 
Sorgono troni , infrangonsi 
Da le fraterne spade; 

Da palchi da delitti 
Nei civici conflitti 
Oscene le città. 
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Arresta il volo, arresta. 
Eterea peregrina, 

Vedi qual’ ombre incedono 
Da la scitica marina ! 

In man lo scettro antico , 
Ruggiero e Federico 
Fra gl’itali canlor. 

Odi, ripeton l'aure 
La sicula preghiera; 

Odi , dal ciel fatidica 
Voce risponde: spera ... 

Ahi quando avrcm di un giuro 

Legali nel futuro 

lln braccio, un senso, un cor! 

Tu, fra Losanna angelico,. 
Del popol doloroso 
Impetra fine ai triboli. 

Ai palpiti riposo ; 

Figli di Levi , il canto 
Sciolga dei santi al Santo 
La salva Umanità. 

Nè andrà ignorato ai posteri 
Il tuo diletto nome; 

Sul lagrimato feretro 
Le madri, a sciolte chiome,. 
Rivelano infelici 
Dei larghi benefici 
L.’ occulta securlà- 
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Te non pivi vede il Calabro 
Pei gelidi abituri; 

Non china al tabernacolo 
Ratta nei dì venturi ; 

Ahi ! l' alto e la parola 
Ai mille esempio e scola 
Di subito mancò. 

Ma fin che amor di patria 
Dardeggia questo sole, 
Olezzerà il tuo tumolo 
Di mirti e di viole: 

De la tua gloria i serti 
Crcscon del figlio i merli, 
Che Italia salutò. 

Vanne: dal lezzo destinsi 
Le italiane madri ; 

Non d’oro e vizi splendidi 
Figli ignavi e leggiadri. 
Contro l’estranio oltraggio 
Senno , virtù , coraggio 
Chieggon la patria, e il re. 

Ti spoltra: Lacedemone 
No non sedeva in piume; 

Son onta i prischi ruderi 
Al tuo servii costume : 

A che de gli avi il vanto, 

S’è tua prodezza il pianto. 
Se il lutto hai sol con te ! 
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DI FRANCESCO «ARAGMNO DI AREZZO 
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Del tempio avito entro le anguste mura. 
Ove custode ai taciturni avelli 
S’ inalbera la croce , e il sacro foco 
Perpetuo splende, e monumenti, e cippi 
Sorgon bagnati di lacrime umane, 

Dorme nel sonno eterno itala donna, 
Novellamente spenta. Ivi ne l’ora, 

Che soave mestizia in cor trasfonde, 
Quando succede al di la vespertina 
Dolcissima quiete , e il sacro bronzo 
L’ usata prece annunzia , e veste i campi 
Di luce limpidissima la luna; 

£ dai pingui paludi, e dai sepolcri 
Guizzan fuggenti vivide Gammelle , 

Move spronata da pietosa cura 
Una schiera talor d'alme devote 
A pregar pace, a confortar di pianto 
L’urna di lei, ch'eredità di affetti 
Lasciava immensa, e di dolor perenne 
In quella notte, che le fu suprema. 
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Quivi la turl>a pia , seduta accanto 
A l’arca sepolcral, con lamentosa 
Voce mista a sospir rompea l’arcano 
Silenzio de le tombe , e rispondeva 
L’eco, che rintronar cupa s’udia 
Nel divo ostello. O tu , che ad immortale 
Secolo andasti, prorompea l’un d essi. 

Tu , nel cui petto s'annidar veraci 
Sensi fraterni d’operoso amore, 

E sentisti pietà di noi tapini , 

Or derelitti, quale schermo avremo 
Incontro al fato avverso? E tu porgevi 
( Con sospir ne rimembra ) amica mano 
Nel cammin de la vita ai tuoi fratelli, 

E conforto recavi ai giorni amari , 

Ai lunghi stenti , a le durate fami ; 

E l’ inclemenza di stagion maligna 
Per te fuggiauo in ospitale albergo. 

Nè lor mancava il desialo frusto. 

Non veste, non giaciglio, e, ciò che crebbe 
La tua virtude , al benefizio davi 
Nome in le di dover, di dritto in essi; 

E benedetto il tuo nome suonava 
Sopra ogni labro, e li sorgea ne l’alma 
Una gioia ineffabile e serena ; 

Nè certo il grido trionfai , né il plauso , 

Che umil vassallo al suo signor tributa , 

Né di venal poeta il servo encomio 
Valean quel suono. In questi detti usciva 
Uom d’affannosa, benché verde elade. 
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Da le vigilie e da le cure attrito. 

Vereconda fra tanto una donzella 
Disciolta il biondo crine, e in veste bruna, 
Si fea più presso al tumolo sacrato. 

Di pietade atteggiata e di mestizia 
Ella ristava , e le piovea dal ciglio 
La lacrima votiva , e il fioco raggio 
De la vicina lampa iva crescendo 
Il nativo pallor di quel sembiante. 

Salve, o spirto gentile e peregrino, 

Onore e lume del femineo sesso, 

Salve, o genio bèalo, ella dicea: 

Quant’io ti dcggio chi poiria ridirlo? 

Se fui campata da mortai periglio. 

Che a l’inerme virtù di giovin donna 
Minaccia insidioso ognor quaggiuso 
L’ altrui desire, e saldo scudo io m’ebbi 
Incontro ai rischi di deserta inopia ; 

Se palpitar fu dato al vergin core 
Di non profano verecondo affetto; 

Se mi fu dato stringermi ad amplessi 
Benedetti dal cielo, è tua mercede ... 

È tua mercè se de la vita il peso 

Sentia men grave, un vecchio interrompea , 

Che dolorava ne gli anni cadenti. 

Tu sorridevi dei canuti al vulgo 
D’un sorriso materno, onde novella 
Ferrea la speme in essi e la baldanza 
Fin su le porte del sepolcro. Io quando 
Vivea miei grami giorni , e desiava 
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La suprema quiete, e minacciosa 
La tempesta fremea da tutte parti , 
Trepidando invocai la tua pietade, 

E , come in Odo porto , allo soccorso 
Trovai, nè invan, che dileguosse il nembo. 
Oh generosa! A l’itale matrone 
Solenne specchio di virtù civile, 

Loro insegnasti come ben si merla 
De la patria, educando eletta stirpe 
Di valorosi ; e a tulli esempio fosti 
Di tal virtù, cui debbe un di sacrarsi 
Un’ ara universa! , quando sepolti 
Gli odi, c gli sdegni, i popoli fratelli 
Si giureranno quell’ amor, che Dio 
Su la divisa de gli umani ha scritto. 

E si dicendo, brancolando a l’urna 
Appressavasi il veglio, e l’abbraciava, 

E sopra vi spandea pianto senile. 

In questa al monumento ecco si stringe 
Di giovinetti un nobile drappello, 

Speme crescente de la patria , c dolce 
Sollievo ai padri , onde vedresti espressa 
Nei lor sembianti la fedele immago ; 

Se non che l’ombra di dolor recente, 

Di memore cordoglio ivi traspare ; 

Come in funereo di fosca s’aggreva, 

Poi che di cara vita il rogo ardea , 

Sovra ogni fronte del pensier la torba. 

Ecco l’avello, che la polve acchiude, 

Odo gridar , di lei , che ne fu sempre 
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Maestra c duce nel mortale arringo, 
Quando ne gli anni di sorriso eterno 
Ad ingenua virtute iva inspirando 
Col senno e con l'esempio i nostri pelli; 
E guidava i nipoti , e a egregie cose 
Infiammando quegli animi infantili , 

Sensi apprendeva generosi e pii 
Ai giovanetti. Ob quante volte e quanto 
Fra le pareli de l’avito ostello, 

Ove mi rallegrava ognor la vista 
Di cari volli, e di sembianze note, 

Infra l'aure domestiche di pace. 

Da quella bocca pendevamo intenti , 

Onde parole uscian d’alto consiglio, 

Di amor, di senno, e di pietà: nè vana 
Cadea , ma forte , onnipossente uscia 
La sua parola a suscitar le ascose 
Virtù native de le menti nostre. 

Come de l’alba il riso, e l’ignea forza 
Del gran pianeta , e de la pioggia il dolce 
Vita! ristoro, e il rugiadoso nembo 
Fecondano de l’erbe la famiglia, 

Si poderosa a l'anima sccndea 
Quella parola, che spirava il cielo. 

Di dolor disperato alta cagione 
A tutti si moria la eccelsa donna ; 

E voi ben vel sapete, alme gentili , 
Sopravissute a l’elegia del pianto. 

Ma v’ha un dolor, che sì profonde mette 
Le sue radici, che obliar noi fanno 
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Né le dolcezze d' amistà , nè i baldi 
Anni primieri , o l’ opimo sorriso 
Di mite clima , od i natii diporti , 

O la fuga dei tempi ; e sallo il core , 

Cbe ne sanguina ognora, e’i sentiam noi 
Che... ma una voce d’improviso usciva 
D’infra la turba « E qual dolor si attenta 
» Altri agguagliare al rio dolor di un figlio 
» Che orbalo venne di cotanta madre? » 

Ed inoltrarsi rapido fu visto 
Uom di viril sembianza , e che parca 
Oltre il decimo lustro esser varcalo ; 

Su la cui fronte tralucea severo 
Il vigile pcnsier, che si profonda 
Ne l’abisso dei secoli, e ne tragge 
Tutto il tcsor de le memorie antiche. 

Tosto il materno avello egli abbracciava ; 
Fervido v’imprimca bacio di amore; 

Lo bagnava di pianto , e come fosse 
Signoreggiato da pietosa insania; 

E quasi che ne uscissero i responsi 
Di domestici Dei , lo interrogava], 

E tutta ne gemea l’arca secreta. 

Da quella tomba memore s’innalzi 
Tale una voce, che dovunque il piede 
De l' uom passeggia, se ne spanda il suono 
D’alte virtù fecondo, e sia possente 
Come quella di Dio , che portentosa 
Per gli spazi tuonò de l’infinito. 
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DI PAOLO PELLICANO- 
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So la torre del vecchio castella, 

Che a l’ antica Vihona sovrasta , 

Batte il raggio di luna men bello, 

È funesto il suo tetro pallor : 

Sorge un lagno, che il sonno contrasta,. 
Sorge un lagno, che scende nel cor. v. 

II. 

S’ode un grido di gente, che mesta, 
Prega, piange, dispera d'aita. 

Nè più speme di pace le resta , 

Ma sol pena ed immenso dolor; 

Sacro è il pianto a l'estrema partila 
Di una cara, che manca a l'amor.. 
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III. 

Ahi sventura! fatale sventura! 
Fra gli amplessi di un figlio dolente, 
Già percosso da l’aspra sciagura. 
Dolce madre un istante rapi! 

Come lampo, clic fugge repente, 

Dei parenti il conforto sparì. 

IV. 

Ve la donna da tutti gradita , 

Già prostesa sul letto di morte ; 

Ma di pregi quell’ alma fornita 
Vola al cielo, che tanto bramò: 

F nel ciclo l'amalo consorte 
Pur rivede, che in terra beò. 

V. 

Là rammenta TafFetlo primiero. 
Che a Io sposo la strinse pudica; 

Là rimembra quel voto sincero, 

Che su l’ara pudica giurò: 

Giuro santo, che morte nemica 
Di sua destra sol essa troncò. 

VI. 

Come fida a la dolce compagna 
Tortorclla si stringo innocente. 

Nè si sperdc in aperta campagna 
Senza accanto la cara, clic amò: 

Tal fu d’Anna l’ affetto possente, 

Che al consorte costante serbò. 
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VII. 

Ei la mira, ed i figli innocenti 
Pur le addita ne l'ansia del core 
Fra la gioia del cielo ridenti, 

Gioia eterna, che fine non ha: 

Ella sente un conforto di amore, 

Che compenso al suo duolo si fa. 

Vili. 

Guata i frutti del casto suo seno ; 
Par le braccia protenda , ed al petto 
Se gli accosti , e sul fronte sereno 
Stampi un bacio, eh* è bacio di amor: 
A quel bacio sòave diletto 
Dolce dolce le scende nel cor. 

IX. 

Quindi al figlio sul sasso piagnente, 
Che raccoglie il terreno suo velo, 
Volge il guardo, e lo gioie già spente 
Da quel triste ella vede fuggir; 

E dolente forse anche nel cielo 
Di pietale ella tragge un sospir. 

X. 

Ma rinfranca il materno suo affetto 
La virtute, che il figlio decora ; 

Che la madre trasfuse in quel petto ; 
Che perenne nel figlio durò : 

E se gloria le tempia ne infiora 
Pur la madre quel serto intrecciò. 
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XI. 

Ed i figli, e la madre e il consorte, 
Del fratello, del figlio vivente, 

Iddio pregan che renda la sorte 
Più felice , che in terra non ha : 

Dei celesti la prece è possente 
Presso al Nume, che lieti li fa. 

XII. 

0 gentile, da tutti onorato. 

Caro figlio di donna sì grande, 

A tal prego per fermo beato 
Di tua vita ogn’ istante sarà ; 

E se morte il suo velo ti spande , 
Gioia eterna il tuo core godrà. 

XIII. 

E tu, o donna, da l’alla tua spera 
L’ inno accetta , che il core dolente 
Mi dettava con voce sincera , 

E sincero il mio labbro temprò : 

E nel cielo rammenta un parente , 
Che piangendo tue lodi cantò. 
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DI CARIO AAT0510 DE ROSA 

MARCHESE DI V1LLAR08A, ACCADEMICO BRCOLAltEIE. 




Tronca i rami di funebre cipresso', 

E ponli , Elpino, di quest’urna accanto; 
Qui giaccion Tossa di colei, che tanto 
La gloria crebbe del mcn forte sesso. 

Bene a ragione fu ammirato spesso 
Del saggio oprar, del suo parlar l'incanto; 
Di virtù, di pietade il nobil vanto. 

Largo dono del ciel , fu a lei concesso. 

Candida fé, santi costumi insieme 
Congiunti ad onestà, senno, valore. 
Sparser nel germe di bei frutti il seme. 

Qual meraviglia, se dal fral disciolta 
La bell'alma sen corse al primo Amore, 
Tra lieti spirti ne T empireo accolta? 
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DI GIAMBATTISTA ALBARELLI 




Qcai segni su quel marmo sepolcrale 
Di mistica favella! E chi vi posa? 

Dice la vaga pompeggiale rosa: 

Fu bella con decoro matronale. 

Quel giogo alato ; il peso coniugale , 

Che fea leggiero saggia madre e sposa. 

Amor con l’arco basso e fronte irosa; 

Che, amante del iìgliuol, ruppe ogni strale. 

Fra gli astri il sol; dei suoi fu lume e guida. 
Il fiammeggiante cor col divo segno ; 

L’accesa carità ne l’alma fida. 

E l’ arpa ; che in sua lode sciolse il canto 
Italo genio d’amislade in pegno — 

Anna , tu sei : nessuna ha pari il vanto. 
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DI ANTONIO ARCIERI 


ACCADEMICO PLORI MONTANO 
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Qual colpo dispietato, ahimè! la Morte 
Vibra , che in un halcn la vita toglie 
A lei , perchè con lei virtù si accoglie , 
Almo decor di cui dololla sorte. 

Per viril senno saggia, e dotta, e forte 
Sospinge al ben oprar di altrui le voglie; 
Dal suo letargo il pigro e scuote c scioglie 
Son del bel sesso in lei le doti scorte. 

Ma se Virtù con lei si stava unita , 

E questa più non è , Virtù dal suolo 
Avrebbe fatta già crudel partita? 

Ah! no: che nel volar su Tallo polo 
Lasciolla nel tuo cor con la sua vita , 
Ond’è che viveran sempre in te solo. 
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DI GIUSEPPE SARDA 

DOTTORE IN AMBE LE LECCI 

I. 

QtÀi di un’arpa il lontano accordo s’ode 
Soavemente, e a l’anima discende, 

Così lo dolce suon de la tua lode 
Mesti afletti nel cor, donna, m’incende 
Or che tu sei partita; 

E piango anch’io di tua stella sparita; 

Io, che lo non conobbi, or sciolgo il canto 
Nutrito fra le tombe in mezzo al pianto. 

n. 

Chi nel recinto de le patrio mura , 

Infra il silenzio dei tuoi lari accolto, 

Teco temprava il duol de la sventura , 

Tuo chiaro giorno or piange; c sa, che molto 

Fosti pietosa, quando 

Povcrlade per te venia campando : 

Ma lungi noi te pur lodiamo estinta , 

E, qual cri, nel figlio abbiam dipinta. 


Digitized by Google 



> 91 < 

HI. 

Provvida madre , a fui fosti qnal raggio 
Di sol che nutre rumile arboscello; 

E di virtù ne l’ ardito viaggio 
Lo scorgesti secura a farsi bello : 

Nostro vanto e conforto 
Or ch'egli ascese a glorioso porto, 

E le antiche memorie cittadine 

Son lauro a lui , onde si fregia il crine-. 

fv. 

O saggio, c la tua gloria spartirai 
Con lei, che ti diè vita, e tu il dicesti. 

Che la virtude, onde si adorno vai. 

Da lei tenero ancor tu l’ apprendesti — 

O donne , o donne , tali 

Son vostri figli? e voi anco immortali? 

Ah! no; che il mal di nostra etade abbietta 
Da voi vien, ma da voi riparo aspetta. 

•v. 

Nulla siam noi ; chè la vital scintilla' 
Ravvolta in questo pigro nostro senso 
£ morta, se una tenera pupilla 
Non ne avviva il fervore, e ne l’immenso 
Campo di gloria incita 
Questa ignara, negletta, e lenta vitar 
E voi, madri, che prime la educate. 

Questa scintilla in cor voi ravvivale- 
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VI. 


Ogni moto , ogni detto , ogni pensiero 
Da voi s’informa, che reggete i primi 
Passi di nostro trepido sentiero, 

Ed un seme gittate entro de gl’imi 
Petti , che germogliando , 

La virtude , od il vizio ei vien fruttando ; 
Così che il danno de le umane sorti , 

E il ben , da voi soltanto ne son porti. 

VII. 

Onde l'antico ed alto giuramento 
Dei figli , che a le madri fean partendo , 

In su lo scudo. Or è, donne, spavento 
Colai virtù. Perversi tempi! Orrendo 
Fora dunque vedere 
Vostri nati a comporre itale schiere? 

Perché tremar , se carità natia 
A vestir l’armi gioventute invia? 

Vili. 

Ah! da voi troppo, ah! troppo chieggo.Forlc 
Esempio é questo, e i cor son vili. Almeno 
Questo egro sonnolento ozio di morte 
Rompete, o madri, ai vostri cari’n seno; 

E questi ingegni rudi 

Vi piaccia confortare ad alti studi : 

Cosi , dei figli ne l'amor commista, 

Dolce fama immortai per voi si acquista. 
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DI IL VIRA filAIPIERI CROSSI DA FIRENZE 
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Volgi al ciel, Capialbi, i rai, 
Mira fiso quella stella. 

Che rifulge tanto bella , 

Là tua madre rivedrai. 

Quando a Dio scioglieva il volo 
Fu da l’angelo incontrala, 

Che l’aveva tutelata 

Dove alberga il pianto , il duolo. 

« Sali, o donna benedetta, 

Or dei chérubi a la schiera, 

11 tuo giorno , la tua sera 
Ben compiesti; Iddio ti aspetta. » 
Si le disse, e l’ali d’oro 
Dispiegando, al ciel salia: 

Lieta lieta lo seguia 
L’alma santa al santo coro. 
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» Ch'io ti guidi fra gli eletti 
M’ordinò l’alto Fattore, 
Perché in terra avesti amore 
Dei fratelli poveretti. 

Perchè fosti figlia e sposa 
Pura casta in tua bellezza , 
Chiaro esempio di saggezza , 
Madre provida amorosa. 

Lui che parte ciò che vuole, 
La tua stella fa che splenda 
Di una luce , che ti renda 
Fatta diva a la tua prole. 

Tua virtù cosi ha premiato 
Il Signor, che a tutto impera: 
Io ritorno a la mia sfera ; 
Salve, o spirito beato! ». 

Quella luce che sfavilla 
Ti consoli , o mesto figlio : 
Tergi il pianto dal tuo ciglio : 
£ tua madre in eiol che brilla. 
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DI SALTATORE ROSSI -MANNO 
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No: col sepolcro fermino 
Non ha il grido dei sommi ; 

Da le meste làtèbre 
Virtù dal bel sorriso 
Sorge, plaudente il viso, 

E alleggia il labro fervido 
A parlar de la terra , 

Che il freddo marmo riverente inserra. 


L’ode il gnerrier, che timido 
Infra i paterni lari 
Il ferro irrugginito 
Lasciò cadérsi al fianco. 

Ed or più baldo e franco 
Scuote il brando fulmineo : 
Boccheggianti disprezza 
I mille che atterrò la sua prodezza. 
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III. 


Là su l’ immenso pelago 

I nembi e la procella 
Sfida audace il nocchiero , 

E non l’attrista il pianto 
Dei suoi, cui veglia accanto; 

Chó al cimento l’ inanima 

II ccner di quel frale , 

Che ancor parla tra i vivi , ed ò immortala. 

IV. 

E tu ci parli ; ignobile 
Non fu l’assunta creta, 

Che informasti a lo spiro, 

Anna, onor dei Marzani; 

E in modi al volgo arcani 
T'infiora ancor di un cantico 
La morte, che ti spense. 

Quando a vita celeste ti redense. 

V. 

Su Torme tue la vergine 
Dal fronte pudibondo 
Liba nei libri santi 
Il favo del diletto, 

E tal raccende in petto 
Vampa crescente vivida 
Di fortezza e d’onore, 

Che di Esterrc c Giael si fa maggiore. 
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Del ginevrino presule , 

E del pio Colonese , 

Senza smorzar di lena 
Se t’erudisti al verbo , 

Or con più dotto nerbo 
Li proclami dal tumulo , 

E fai di gente acquisto, 

Che si rabbella nel senlicr di Cristo. 

VII. 

Nel nato tuo, ne l’inclito, 
Avventurato, e caro 
Stuol di eletti nipoti , 

Che numeroso un giorno 
Ti fea corona attorno. 

Ti veggo, e ascolto l’aura 
Risuonar quegli accenti. 

Che a la tua schiatta prodigavi ardenti. 

Vili. 

Cosi fra noi : ma a l’ etere , 

’ Ve tempo non annotta , 

Qual ti scorgo beata! ... 

Tu sci tutta di Dio: 

E tal piena di brio 
Nel tuo sorriso angelico 
Aura celeste posa , 

Che risplcndi coni’ alba rugiadosa. 
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IX. 

Ma dove addentro? ... un argine 
Qui si è fiso al mortale: 

È temerario il volo 
Di chi presume ardito 
Costeggiare quel lilo , 

Ove gli eletti regnano 
Tra i serafici cori , 

Premio dovuto ai lor sudati allori. 

X. 

Non fia però chi tolgami 
Da l’arca ove si addorme 
La tua spoglia, o gran donna. 

Tu sei qual face a sera 
A chi emular ti spera, 

E se non chiude il feretro 
Dei sommi estinti il vanto , 

Mi allegro al tuo morir, non cedo al pianto. 

XI. 

Qui non singhiozzi c gemiti , 

Qui il fosco del terrore 
Non perturba il sembiante. 

Di pace questa spoglia 
A dolce gioia invoglia , 

E lieto il cor rinfrancasi 
Nel sentire beato, 

Come a l’orezza estiva il Gor del prato. 
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XII. 

Qui sol di loro ascendono 
I preghi, a cui largasti 
La benefica mano, 

E come incenso olente 
Si fanno a Dio, c repente 
Fra le bassure riedouo 
Onusti di favori, 

Che tu pei buoni avvochi , c 1 avvalori» 

xin. 

Tu vivi dunque : cedere 
Al rivolger de gli anni 
Non potè tua virtudc. 

Che, di tempre immortali > 

Verrà sovra de l'ali 
Dei più remoti secoli > 

E d’ Ippolito ai carmi 

Uisponderan le cetre, c i sculti marmi. 

XIV. 

Di (anta loda l'ultimo 
Dei vali non son io : 

Mi brucia il nume in petto; 

Ma la bruna viola 
Serbo pei morti sola: 

Per te , che bai vita , aspergasi- 
L’urna, serena il ciglio, 

Col fior di rosa, d’amaranto, c giglio- 
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DI LUISA AMALIA PALADINI DA LUCCA 

al Stai». SSUo S'd.fi'rtfCt 
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I. 


No : non cessò di vivere 
Colei, cbe tanlo amasti; 

Fisa nel sol de gli angeli 
Gli occhi bramosi e casti , 
Pietosamente implora 
Un fine al tuo dolor : 

Dal Ciel, eh’ è sua dimora, 

Ti benedice ognor. 

II. 

Non m’odi? oh! è ver: non bastano 
Conforti al cor di un figlio ; 

Non basta il tempo a tergere 
Il pianto dal suo ciglio. 

Ohimè ! dal duolo mio 
Il tuo comprender so : 

Piango una madre anch’io, 

Morte me l’involò. 
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III. 

£ un lustro, e sempre lagrimo, 
Sempre pensando a lei , 

Talor dal sommo empireo 
Scende nei sogni miei , 

E sì mi dice : assai 
Non mi piangesti tu? 

Cessa ... io mi sveglio, c mai 
Angoscia egual non fu. 

IV. 

E taccio , e ascondo a gli uomini 
L’ affanno mio profondo; 

Niun mi potria comprendere, 

Non la conobbe il mondo.... 

O Vito, a me non resta 
Che piangere , e morir. 

Tu sorte hai men funesta, 

Diviso ó il tuo martir. 

V. 

La madre tua , qual fulgida 
Stella, che il ciel rischiara, 

Del mondo fra le tenebre 
Brillò in virtude rara ; 

A portentoso ingegno 
Alma soave unì : 

A le Calabrie pegno 
Di gloria essa fiori. 
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VI. 


E intorno a te rivivere 
I sommi pregi suoi 
Vedi ne Valine candide 
Dei dolci figli tuoi. 

Oh! ti consola; eterna 
Fama lasciò di se: 

Nel suo Faltor s’interna» 

E vive ognor per te. 

Questi versi , già pubblicati nel giornale lette- 
rario di Modena , il Silfo n.° 7.°, furono letti in una 
pubblica tornata della imperiale c reale accademia 
aretina, unitamente a quelli del Guidi, del Mara- 
ghini , del Mingori , per onorar la memoria della il- 
lustre defunta. Ecco in qual modo se ne parla nella 
relazione i storica degli atti e studi della medesima 
imperiale o reale accademia, per gli anni 1840 o 
1841 ( Fir. 1841 , p. 11. ). « Il sig. Francesco Ma- 
» ragbini ... consacrò ... un carme alla memoria di 
» Anna Marzano ne' Capialbi. La perdita di questa 
» dama montelioncse , per virtù e sapere estimata , 
» diede argumento ad altre poesie di soci corrispon- 
» denti , cioè ; ad un sonetto del signor professore 
» Cavaliere Francesco Mingori da Lucca; ad un'odo 
» sadica del signor Francesco Guidi da Osimo , c ad 
» un’ode della valorosa poetessa lucchese signora 
» Luisa Amalia Paladini , idonea sola a rintuzzare 
» la baldanza egoistica do’ detrattori del talento fem- 
» minile , degli orgogliosi nemici della loro istruzio- 
» ne, e più se unita alle molte insigni sue pari , ono- 
» ranti l'italo suolo, capaci a far arrossire della loro 
» iufcrioiilà molti dc’scdicciili dotti ». 
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Con l’arco in man chele temprò l’Eterno, 
Dentro a stuolo di larve orride e smorte, 
Sbucar si vide l’implacabil Morte 
Da gli antri cupi del tremendo Averno. 

A l’apparir del mostro empio d’inferno, 
S’attrista la natura, e spesso, e forte 
Battendo il cor, deplora ognun sua sorte, 

E chiede al Ciel l’aiuto suo superno. 

Ma lo spettro già stassi, e il dardo incocca : 
Indi tra mille l’eccelsa Anna cligc, 

E il mortifero strai da l’ arco scocca : 

Cade quella, ci n’esulta, ma a l’aspetto 
Del duol comune anche compunto , a Siige 
Tornò piangendo, e si percosse il petto. 





DI MEMO FIORISI - MELI 
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SpECcmo a le madri , onor del sesso, sposa 
Cara adorala surse Anna Marzano ; 

Bella, e pudica, a Dio fedel, pietosa 
Ai miserelli ognor largò la mano. 

Nella prole stillò madre amorosa 
Di virtù il seme, che non sparse invano, 
Siccome piove l’ alba rugiadosa 
li fresco umor su polveroso piano. 

Crebbe il rampollo, e a grande altezza venne: 
Di virtù , di saper fece tesoro, 

£ al tempio di Sofia drizzò le penne : 

Non l’onor de la cuna, il fasto, o l’oro, 
filo Capialbi arrecherà perenne 
Gloria a la madre , al suol natio decoro. 
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DI GIACOMO DE CHIARA 
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i. 

Troncò de la severa Àtropo appena 
L'ordigno d’Anna gli ultimi momenti, 
Ch'ella il cammin con affannata lena 
Per l’ ignoto senlier volse dei venti : 
Simile ad uom che a la deserta arena, 

O di Sirio s’involi ai rai cocenti. 

Se da lungi scopri tremulo fonte, 

Ei già il petto disia bagnarne, e il fronte. 

II. 

Ma ne la parte del sereno empirò, 

Ove ha stanza la dea , che del mar fuora 
Venne, e ruotando va nel proprio giro. 
Giunta la pellegrina anima allora 
Vide incontro a se farsi illustre spiro (*), 
Che il plettro aveva tra le mani ancora , 
Onde al suono sposò d'itali accenti 
Del paziente Ulisse i lunghi siculi. 

(*) Ippolito Pindemontc. 
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MI. 


Salve, le disse, o spirto fortunato, 

De la mortai prigion libero al fine, 

Ne gli orli di là giù non è mai nato 
Il fiore , onde bramai fregiarli il crine ; 
Vieni, e poiché t’è il seggio destinato 
Più suso, tra le ausonie alme eroine, 

Breve meco dimora se farai, 

Qual io mi fossi con piacer t’udrai. 

IV. 

È nel cielo romito ameno loco 
Di tutta parte d'alberi rinchiuso, 

U’quei felici abitatori al fioco 

Murmur di un rio sovente accòrsi hann’uso; 

Altri sedendo su l’ erbette il foco, 

Ond’ei vivendo ardea, narra là suso: 

Tratta questi le corde, e quei carole 
Mesce, intrecciando al crin rose e viole. 

V. 

Qui venuta la coppia, ambo sedérsi: — 

E tu eri fanciulla , ed al materno 
Collo avvinta, aggiuns’ei, quando conversi 
Ai tuoi lari il mio pié di sorte scherno (*). 
Più cose udisti, e care istorie, e versi , 
Intenta sempre con gli orecchi a perno; 

Ma d’ Alcinoo feri te la dia figlia, 

Da le candide braccia, e nere ciglia. 

(*) La visitò giovanetta. 
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VI. 

Come destrier, che sfida gli curi al corso 
Per la meta raggiungere primiero ; 

Se avvien, che il fieda lo stallile, o il morso 
S'agiti, spare il suol sotto a quel fiero: 

Te cosi punse alior gentil rimorso, 

Che nel cor ti suonò poi sempre intiero : 
Onde Aracne, e l’accorta Eurimedusa 
Vincesti, e lei, che al crin puui Medusa. 

VII. 

Tu il governo dei docili nipoti 
Severa in un tenendo ed amorosa r 
Desti al tron degni sudditi c devoti r 
Ed eroi de le Canticlte a la Sposa : 

O tre volle beala , che i tuoi voti 
Compiuti alfin vedesti in ogni cosa! 

E se al mondo rapi te rullim'ora, 

Vive nei tuoi la tua virtude ancora. 

Vili. 

Ve' alla terra dei carmi inspiratrice- 
Volger quegli sollecita la prora : 

« Del Sebeto, e del Clanio a prova , ci dice,. 
« Cantino i cigni » e tua memoria onora. 
Tu, che al divino amplesso or vai felice. 

Del nome suo sovente il labbro infiora ... 
Volea più dir: ma restar non potco. 

Anna : l'Eterno a se venir la fco. 
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DI PICCOLA PARISI 


DOTTORE DI AMBE LI LlfiGI. 




Alma gentil, che tanto pianto scemi 
Da la celeste sfera, che ti accoglie, 

Propizio volgi dai riposi eterni 
Sguardo cortese a tue terrene spoglie. 

Ve'qual desio di lor lascian gli esterni 
Pregi veraci , e le non finte voglie 
Di virtù, che scaldolle; onde or ti eterni 
Nel premio augusto, in le divine soglie: 

Vedi qual hanno di profondo lutto 
Or tributo qua giù; qual merto ottiene 
Chi carità diffonde, e in Dio ne ha frutto.... 

Ma cotante in mirar scene di duolo 
Deh! non turbarti; che de l’uom le pene 
Sono ognor di virtù speglio c consuolo. 
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DEL CAVALIERE FRANCESCO UMORI 

PKOrESIOtI IN LOCCA. 
lUUMHt 

Piangon la madre i figli , e il poverello 
Piange la sua benefattrice pia; 

Piange Montelion, che ne l’avello 
Giacque la gloria sua per morte ria. 

Essa fra tanto in eicl tutta s’ india 
Ponendo mente a l’aspro duol rubcllo 
In che lasciolli , e dice : oh ! mai non sia 
Che si soffra per me tanto martello. 

E su l’ali di un zefiro leggero 
Lieve lieve calando in visione , 

Veloce al par del rapido pensiero 

Si mostra ai cari suoi, li benedice, 

Li riconforta di speranze buone , 

E del ciel riedc a la magion felice. 
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DI GAETANO MINICB1H 

DOTTO H D'AMBE LE LECCI, DA CATANZARO. 

UMUUVt 

Quando di morte la spolpata mano 
Sul capo del fratei la falce piomba , 

0 de l’amico, o del consorte amato, 

Ahi! ben di acerbo duol fiamma vorace. 
Che il pianto ha sol di estinguere possanza. 
Per le vene trabocca in mezzo al petto. 

Ma pur ne l’alma da l’ affanno oppressa. 
Come in adusto campo estiva pioggia , 

Pace alfine dal ciel con gli anni scende; 

E ne l’amico, o nel fratei che resta, 

0 nel figliuol , che del consorte , in fronte , 
Quasi speglio fedel, porta l’ immago. 

De la perdita sua trova ristoro. 

Ma teco, o Vito, cui improvisa tomba 
Una madre rapì pietosa e saggia, 

Ch’orfan ti lascia e desolalo al mondo. 

Chi di conforto favellar si attenta? 

Ed oh qual madre quell’ ingorda ingoia! 
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Ella le membra per etade fiacche 
Di te bambino al collo suo sospeso, 
Come tenera vite a l'olmo suole. 

Di sue poppe nutrì col puro latte. 

Di virtù fra gli esempli il docil core 
Crebbe di te fanciullo, e col consiglio 
Tanta forza t’infuse ne la mente, 

Che fra sapienti in polverose carte , 

In freddi bronzi, o in dissepolti marmi 
Dotti a legger del mondo le vicende , 
Chiaro per tutto il nome tuo risuona , 

E qual fu la cultrice in te si scorge. 

Parmi ascoltar la venerata donna 
Ne l’ultima sua sera il labro sciorre 
A la solita prece, a se d’intorno 
I nipoti raccolti e il caro figlio, 

Che riverenti da la sua parola 
Norma prendeano ad adorare il cielo... 
In un balen muto rimane il labro, 

Che l’angiolo di Dio toccò col dito. 

Ne la devota stanza alto silenzio , 

Sola favella del dolor profondo, 

Succede al mormorar de la preghiera, 
Cui risponde da lungc lamentando 
Del sacro bronzo la dolente squilla , 

Che a pianger su gli estinti i vivi invila. 

Ahi! de gli umani irresistibil fato! 

Or or congiunto ne lo stesso loco 
In un pensiere , e nel medesmo voto 
Eri, amico, con lei che ti diè vita; 
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Or divisi , tu resti in questa sponda , 

Ella ne l'altra vola del gran fiume , 

Ove nel mezzo sopra eccelsa rupe 
Eternitade da le immote membra 
Siede tuonando l'infinito hai. 

Valicare tal flutto é sol concesso 
A filiale pietà su i vanni d’oro; 

Quella pietà, che in cielo un’ala stende, 
Dove del santo amor, di cui si scalda 
La celeste magion , prende sembianza , 

E l’altra abbassa a consolar la terra. 

E lo spirto gentil , che noi ploriamo , 
Sempre intorno girarti sentirai , 

Finché curvato al peso di molti anni 
No’l troverai felice in grembo a Dio. 

Modo dunque al dolor, diletto amico, 
Modo deh! poni ormai. Soli nel pianto 
Te, la tua sposa, e i teneri nipoti 
Ella non lascia ne la sua partita : 

Mira de gli egri la dolente schiera, 

Per lei campati da l’edace morbo, 

Con vacillante passo , in nera veste 
Seguir piangendo l’onorata bara, 

E le fanciulle dal scntier distorte 
Seminato di colpe e di rimorso, 

Che povertade lor schiudea davante , 

Coi miserelli , che da lei soccorso 
Traeano e vitto, in desolato aspetto 
Sul marmo, ove ogni lor speme si chiude. 
Battersi il petto , e svellersi le chiome. 
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Ma tu lor pianto tergerai dal ciglio, 
Emulo di colei che li abbandona. 

E quando stanco dai durati affanni 
Verrà meno la lena nel tuo petto, 

Corri, e t’inspira a la materna fossa. 

La pietra del sepolcro non divide 
Due cori uniti per ugual virtude. 

A l' appressarli il cenere commosso 
Palpiterà di gioia dentro l'urna; 

E il conversar con lei , che amasti tanto, 
Nuovo vigor t’ infonderà nel seno. 



■f 
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DI GIUSEPPE «GARELLI 

DOTTO» DI AMBI 1.1 LICCI, ACCADEMICO COSENTINO. 




0 tu, che in preghiere, che in ruvide lane 
Mutasti le cure, le vesti profane. 

Deh! dimmi, chi chiude quel marmo funebre, 
Sul quale trattieni le immote palpebre, 

La fronte dimessa, ch'assiduo presente 
Pensiero di morte di rughe solcò? 

O ciclo! è di lei l’avello recente, 

Su d esso il suo nome chi alzollo segnò. 

II. 

Qui posi, o d’ingenua virtudc seguace! 

Qui dormi i perpetui tuoi sonni di pace! 

Tra l'ire de Tonde, securo al periglio, 

Nel porto è ridotto il tuo salvo naviglio! 

Le sarte scomposte, raccolte le vele, 
Troncato il timone, senz’albero sta; 

Coi flutti superbi del mare crudele 
Non piu quell’ invitto lottando ne andrà. 
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III. 

Ma nn solo ha lascialo de l’ onde sul piano , 
Che guidi chi ancora dal porto è lontano. 

0 donna divina, dei poveri madre. 

L’eterna memoria de Copre leggiadre 

Non muore, la fama il tuo nome ne abbella, 
No, morta non tutta, gran donna, sei tur 
È viva nei tuoi tua parte più bella, 

Che in loro infondesti, tua rara virtù. 

IV. 

Tributo le offriva di lodi merlale 
Da quella colpito patetico vate ; 

Ma volle la sorte, che sperse quei carmi. 
Che altrove scolpita, che in versi, ed in marmi 
Durasse immortale tua cara memoria ; 

Che d’uopo di marmi, di bronzi non ha, 
Poema non vuole, ed è schiva d istoria, 

Però che scolpita nei petti si sta. 

V. 

Esulti tua polve a la calda preghiera , 

Che innalza il Romito su l alba, a la sera. 
Ristori, ed addoppi la pace de l’urna 
La prece canora de l’ora notturna: 

Sul marmo ferale viola languente 
Attesti a chi guarda, il comune dolor; 
Feconda è la pianta del fiore dolente», 

11 pianto la bagna, l’educa 1 amor. 
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VI. 

O spirto beato, che i splendidi seggi 
Del ciclo abitante novello vagheggi , 

E i colli fioriti sorvoli com’ ape , 

Fruendo diletto, che in mente non cape, 

Se alletto terreno fra i gaudi ancor senti, 
Ti tocchi dei tuoi lo strazio crudel , 

Deh ! cala dal cielo , a tuoi cari piangenti 
Rislaura il coraggio, poi torna nel Ciel. 
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DI GIO. FRANCESCO RODINO 

BARONE DI MILIONE , ACCADEMICO FIORI MONTANO. 

Spezzato plettro , e rovesciata cetra , 
Ite a l'obblio; d’uopo non han di voi 
Da lor virtude eternizzati croi 
Viventi in terra, e sospiranti l’etra: 

Il genio di una donna, che penetra 
Benefico quà giuso in mezzo a noi 
Con dottrine e tesori , assorto poi 
Al Nume in sen pace per tutti impetra. 

E questa è vera gloria a chi sprezzava 
Sua nobiltà di sangue, oro, c bellezza, 

E al posesso di Dio solo aspirava. 

Anna fu madre egregia , e fu vaghezza 
Di un consorte, a cui resa in cicl beava 
Immacolato amor, santa dolcezza. 




_l 
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DI ÀNIOHIO G1UFFRÉ 

DA REGGIO. 

'Di&a 

I. 

Come , se avvien che l’ ultimo 
Debba donar saluto 
Un fido amico al termine 
Del congedar venuto , 

Dubbio pensier di amore 
Gli agita in seno il core 
Per chi lasciar dovrà ; 

Ma se gli cresce un palpito > 
Tosto egli fa partila 
Senza a l’amico volgere 
La faccia impietosita : 

Chè il trattener l’accora; 

Che qual per lui fia mora 
Pena maggior gli dà : 
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II. 

Tal di tua madre tenera 
Fu, Capialbi, il duolo! 

Quando, de gli anni al volgere, 
Vide affrettarsi il volo 
Al Dio, che l’uom consola, 

Una temenza sola 
L’anima sua turbò. 

Era un terror, che trepida 
Ella in pcnsier volgea; 

Era l'addio terribile, 

Che profferir dovea 
Dal suo feral giaciglio 
A te, diletto figlio, 

A te, che tanto amò. 

III. 

Mille preghiere fervide 
Devota al ciel mandava , 

Ogni sacrata immagine 
In ogni di pregava, 

Perchè ne l’ultim’ora 
De la mortai dimora 
Abbian di lei pietà. 

Le fu concessa : il provido 
Nume, dator d’aita, 

La richiamò di subito 
A la seconda vita ... 

Ella nel ciel si vide , 

Ove il piacer sorride , 

Ove dolor non v’ha — 
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IV. 

Tergi le amare lacrime , 
Godi del tuo destino.... 
Quanti infelici mirano 
Le madri a lor vicino 
Spirar tra i fier tumulti , 

Tra i pianti, e tra i singulti, 
Di strazio, c di martiri 

Pur lei felice! i palpiti 
No, non provò di quelle 
Donne, che i figli videro 
Perir da man rubelle ; 

Nè steso in sul guanciale 
Te pur vedea dal male 
Consunto impallidir. 

V. 

Lei nomerà la patria 
Fra i cari suoi sovente, 
Madre di figlio italico, 
Chiaro in virtute, ardente : 
La chiameran pietosa , 
Benigna , ed amorosa 
Ne le lontane età. 

Oh ! se il futuro scernere 
Fosse al mortai concesso , 
Forse vedrei tuoi bamboli 
Un di venirti appresso, 

E domandar se l' ava 
Quella virtù ti dava , 

Che caro a ognun ti fa. 
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VI. 

Bcu meritò l'encomio 
Del cigno veronese! ... 

Quando egli amò percorrere 
Il calabro paese 
La vide, in mezzo al petto 
Nobil s’ intese alletto: 

Coi carmi l’onorò. 

Ma de le madri al numero 
Ella non era allora ; 

Era di se mcn conscia, 

Non palpitava ancora , 

Non umidiva il ciglio 
Per un largito figlio 
Dal ciel, che solo il può. 

VII. 

Chi l'avria detto, o Ippolito, 

Che da quel fianco amalo 
Nascer dovea d'Italia 
Un allr’onor beato! ... 

Ma forse era presago , 

Forse di Dio l' immago 
Gli era presente allor — 

Godi , o dolente: ai gemiti 
Pon modo, e al mesto pianto. 

Fia cara a te, a la patria 
La sua memoria intanto ... 

Già ne l’eterno amore 
La coronò il Signore ... 

Vive a gli umani in cor — 

■« 
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«I GIUSEPPE ZOLEO 

DA CATANZARO. 


Ov’è lo sguardo che, vibrato appena ,'* 
Fea lampeggiar la gioia in ogni viso? 

Ov’é la bocca sempre schiusa al riso, 

Ch’era de Palme ognor dolce catena? 

Quella eloquenza d’ogni grazia piena , 
Quell’ atteggiar, che mai li fu diviso, 

Ove ne andaro, o Vito? ... Io ben ravviso 
Qual t’ inacerba il sen ferale pena! 

Ah! s’or di madre l’adorato nome 
Il tuo labbro invocar più non si gloria , 

Fia ver che mai le angosce tue sien dome? 

Quella, che piangi, é de l’Eterno accanto; 
Ma se le devi, o Vito, accrescer gloria, 

Deh ! cessa ornai da cosi lungo pianto. 
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DI GIUSEPPE PLORIMI) 

PROFESSORE DI RITTORtCA NBL RIAL LICEO DI CATANZARO. 

%%%%% 

a>v’ è la donna , che rendea sereno 
La mesta fronte a l'indigente afflitto,. 

£ de la carità tutta la piena 
Avea nel sen di santo amor trafitto? 

L’amica di Sofia dov’ è? l’amena, 

La modesta Marzano? al rio confiilto 
De la parca ella cadde; ed ora appena 
Leggo suo nome su la tomba scritto. 

Su la tomba !... Oh de l’ uom la instabil sorte ! . . . 
Ma un nome illustre in mille cori inciso 
A dispetto del tempo il torre è forte. 

Nobile spirto , se da questo esiglio 
Volar potesse a riveder tuo viso, 

Ratto verrebbe a richiamarti il figlio. 


Digitized by Google 


> 121 < 


DEL COSTE GIUSEPPE PERTICiRl 

DA PESARO* 


I. 

Voi, che di madre l’ inclito 
Nome vantar vorrete, 

Se lo mio canto ingenuo 
Benigne ascolterete , 

Spero che dolce, od utile, 

Donzelle, a voi sarà — 

Entro il giardino ciprio 
Posta dal biondo Amore 
Una vezzosa vergine (*) , 

Del gentil sesso fiore, 

Del santo Imene al tempio 
A bel garzon si dà (**). 

(*) La defunta. 

(*') Si maritò al nobil patrizio Vincenzo Capialbi. 
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II. 

Da tal connubio prospero 
Spuntò vivace fruito , 

Cui l'alimento estorquere 
Spietatamente il lutto 
Volea! ma l’atra insidia 
Fu spersa da virtù : 

Chè l'amorosa vedova 
A l’ombra del consorte 
Giurò sua fé inviolabile. 
Sciamando! « solo morte 
Potrà quel nodo sciogliere 
Onde mio fosti tu! » 

III. 

Rispose al detto l’opera. 
Invan ben mille cori 
Sua destra sospirarono : 
Suoi giovanili ardori 
Eroica a reprimere, 

Ogni altro amor schivò! 

Il provido consiglio 
Ligio a l’amor materno 
Lei fé trionfar , sacrandosi 
Del figlio al pio governo ; 

Si grande al viduo talamo 
Conforto ritrovò! 
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Assidua col proprio 
Almo liquor del petto 
Porge il più sano pascolo 
Al fìgliuoliu diletto; 

Leve agitando e vigile 
La cuna a l’addorniir. 

Lo avvezza a l’alba c al vespero 
Ad erger la manina 
In atto supplichevole 
A l’Essenza una e trina , 

Che i voti de l' infanzia 
Si degni d’esaudir. 

V. 


E ad invocar l’altissimo 
Nome, che balbettato 
Pur, qual sul labbro a gli angeli, 
Al sommo Autore è grato ; 

Coi baci c il molle ciglio 
Corregge ogni suo error ! 

Ma poi che zelantissima 
L’orme del bimbo incerte 
Resse ne l'arduo stadio 
Del vivere , solerte 
Vegliò del caro figlio 
A ben temprare il cor. 
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VI. 


Accorta là d’ Ipponio 
Lo mona a la palestra’. 

Ve’ del saper la fiaccola 
A le virtù l'addestra , 

Ond’egli poi mirabile 
Nei scritti suoi si fé. 

Liba il liquor purissimo 
Già di Sofia su l’ara; 

A lui serto laurifero 
Dal Merlo si prepara ... 

La madre per letizia 
Già più non cape in sé ! 

VIL 

Riduce il dotto figlio 
A le paterne mura; 

Ed al censo domestico 
Incombe in somma cura! ... 
Ma un indomabii turbino 
Svelse si raro fior ! ..... 

Su la deserta coltrice 
In affannose note 
Udii Vito prorompere : 

Dunque in la tomba immote 
Non più, sue braccia stringermi 
Potranno al suo bel cor! 
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Vili. 


Dunque si raro esempio 
Al pio femineo sesso , 

Non più fra le domestiche 
Pareli è a me concesso 
D’invocar! ombra squallida 
Solo mi apparirà ! 

Tuttora invan cercandola 
Fra la sua coltre , o vesta , 

Ne la dipinta immagine 
Trovarla sol mi resta ... 

Madre ove sei? tuo figlio 
Invan ti chiamerà! 

IX. 

Al braccio ornai poggiandosi 
Di un figlio in che vedrò 
Matrona, io pover orfano 
Ognor sempre dovrò , 

Od involarmi , o fremere 
D’invidia, e delirar! 

Ah! l’idumco profetico 
Giobbe, il paziente « al cielo » 
M’ intuona « orsù rivolgiti, 

« E nel funereo velo 
« Spingi tue preci fervide, 

« L’estinta a suffragar ... 
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X. 


Ma so in l'abisso mistico 
D'ogni divin decreto 
È a me verme vilissimo 
Di penetrar divieto; 

Sopra l’avello spargere 
Non potrò almeno un fior? 

Sì, ti rispondo: è debito — 
A onor di nostra ctade , 

Si , Vito , col cadavere 
In tomba mai non cade 
Il nome di chi speglio 
Fu di materno amor. 

XI. 


Ah cessi l’uom prosternerai 
Al raggio atro-sanguigno 
D’ una cometa ! veneri 
Quell'astro, che benigno 
Guida i viventi a premere 
Di pace il dio sentier. 

Son le virtù domestiche , 
Che pudibonde a l'ombra 
Fioriscon del silenzio ; 

Né adulazion le adombra 
Col compro incenso futile, 

Ma sa irradiarle il ver. 


■I 
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XII. 


Di lai virtù ornatissima 
Fulsc tua genitrice! 

Che no? la voce pubblica 
Lei vera madre dice, 
Degnissima di storia , 

Tipo di amor, di fé. 

D’ognun piombò su l’animo 
Quel tintinnio funèbre , 

Che le copiose lacrime 
Strappò da le palpebre ! 

Tutti esclamando unanimi , 

« La madre uguale ov’ è? 

XIII. 

« Ah ! ben di madre il titolo 
« Può degna conseguire, 

« Non chi solo dilettasi 
« La prole a concepire , 
o Ma di virtù ad esempio 
« Chi ben nudrir la sa ». 

Su quella spoglia esanime 
Tai laudi , tai lamenti 
Tengono fede amplissima 
Qual tolto fu ai viventi 
Tesoro, or ch’ella in tumulo 
Sol muta polve sta ! 
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XIV. 


Bene in le sacre pagine 
Leggi « al morir di un saggio 
« Sembra comun l’eccìdio! » 

£ qual del sole il raggio, 

Che al tramontar si ottenebra , 
La terra è tutta orror ! 

Donzelle, se il mio cantico. 
Talor presente avrete , 

Di tanta madre il merito 
Se prodi emulerete , 

Calmar di (anta perdita 
Potrem l’alto dolor! 







Dìgìtized by Google 



>.132 < 


DI MICHELE LOMBARDI 


S<D£taB^£4> 


Poscia che dolcemente si disciolse 
Da la mortai prigion per morte attrita. 
L'anima d’Anna, ed il cammin rivolse, 
Pura colomba , a la seconda vita ; 

La Beligion , che sempre in petto accolse , 
La Carità, che al cor sempre ebbe unita, 

La Prudenza, che al ben sempre la volse, 
Le furo appresso ne la sua partita: 

E bella gara sorse in mezzo a loro, 

Chi più perfetta aveala in terra resa, 

Perchè la meni ne l’eterno coro. 

Ma suo virtù di tutte egual fur dono : 
Imposcr quindi fine a la contesa, 

Ed insieme di Dio guidarla al trono. 
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SI FELICE VALESmO 


Di egregia donna la funesta sorte , 

E il pianto udendo di amoroso figlio , 
Unico figlio, generoso, e forte 
D’ingegno, di dottrina, e di consiglio; 

Ahi! non si può non imprecar la morte. 
Che orrendo in loro ha sfolgorato il ciglio , 
Cingendo l’una de le sue ritorte, 

Tristo lasciando l’altro in questo esiglio! 

Or piu , morte crudcl , non si disserra 
Quella virtù , che in loro avea ricetto , 

E il cor di Vito è fieramente in guerra ! 

Ché, nè di madre in sen cotanto affetto, 
Nè in sen di figlio mai fu visto in terra, 
Quale albergava di coslor nel petto. 
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61 GIOVASSI LEOTTA 

DA CATANZARO* 

<D 3!> 

L’opra è compiuta! Cadde ornai reciso 
D’una vita il bel fiore, c al colpo rio 
Sul volume del tempo apparve inciso : 
Anna morio ! 

Fama tosto di lei qui giunse , e dove 
Fama non giunge se virtù l’incita? 

Ben ehi virtù nutrì virtù rimove 
A nuova vita. 

L’udivan tutti, e ognun da duot trafitto 
Sentiasi il cor , che umanità nel petto 
Di tutti versa con fraterno dritto 
Arcano affetto ! 

Ed io l’udiva, ed abbenchè straniero 
Al loco , che la sua breve urna accolse ,. 
Tutto su quella il mesto mio pensiero 
Volò , si sciolse. 
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E a lei d'intorno trasvolando allora 
Di tc s’ avvide, che sfiorando un giglio. 
Scrivevi al marmo sepolcral « Qui plora, 

« E prega un figlio » 

Figlio infelice! da si rio dolore 
Rimoverti non oso: è ben dovuto 
Quel caldo pianto, ed al materno amore 
Caro tributo. 

A lei si deve , a lei , che sempre degna 
Fu di merlar quel santo nome, e sola 
Vanto a lei fia fin che virlude regna 
Quella parola ! 

In te sua gloria ella s’avrà, che degno 
Di se ti rese , e norma a te , primiera 
I vanni sciolse al tuo sublime ingegno 
In alta sfera. 

Tu la varcasti , o grande ! Eterna sciolga 
Laude il tuo labbro a lei , che tal ti feo ; 

Amor l’ inspiri , e sol virtude accolga 
Questo trofeo! 

Mutolo ancor!... perchè ?Xhi ti fa guerra?... 
Ahimè! fintesi appien... taci , che privo 
Anch’io di madre, desolato in terra 
Orfano vivo! 

Ma qual drappello di mendici io miro 
Lacrimosi chiamar quel nome! E vero 
Fia, che la madre in quel fatale spiro 
Tutti perderò ! 
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Ah! si, ta mel dicesti» Al sacro avello 
Con amore fraterno ecco mi appresso ; 

Chè a la sventura il soffermars’ in quello 
Sempre è concesso ! 

E su quell’urna anch’io pietosamente 
M’arresto col pensier, che mi vi ha scorto, 
E fiori spargo , come te dolente , 

Sul sasso morto! 

Mentre al cenere pio, prostrato al suolo, 
In mezzo a l’ ombre, a te fratei d’accanto, 
Sacro di figlio un dolce pegno , un solo, 
Unico, il pianto! 




DI GAETANO ARCIEIII 


ACCADEMICO FEOB1MOSTANO 


«««»» 




De l’ alme aiTlitte e tribolale , o pianto , 
Dolce ristoro, allevialor dei mali, 

Che già da gli occhi lacrimasti tanto ; 

Avvicn per te che la tristizia esali 
Quel rio dolor , che se restasse in seno 
Oh quanti in tomba condurria mortali ! 

Scnsibil core e di pietà ripieno 
Ha quei che plora, ed il lamento è giusto, 
Se alcun compianto ha di virtudi treno. 

Non mai per esso trova il varco angusto , 
Ma balza come l’Eridan dai campi 
Ocnei discende di gran piova onusto. 

Profondamente se l’impronta stampi 
In nostro cor, qual diga poi raffrena, 

O dei sospir chi può smorzare i vampi? 
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Dolce addivicn per chi morio la pena, 
Delizia il pianto, e si compiace il core 
Clic il duolo acquisti più fermezza e lena. 

Sacro tributo è l’irrorar un fiore. 

Sparso su l’urna di adorato oggetto, 

Del mesto ciglio con l’irriguo umore. 

Grato a gli estinti è che conserv’ in petto 
Dei molti pregi una membranza chiara 
Colui, che fu con grande amor diletto — 

0 Capialbi, quale angoscia amara 
Trovasti allor che fu da te travolta 
Per nero turbo la tua madre cara ! 

Quale il singulto allora che fu tolta 
Dai bianchi drappi, ove adagiava il fianco, 
E tra le coltri mortuarie involta! 

Dal duol già vinto, trafelato, c stanco 
Parmi li veggia, di consiglio orbato, 

Dal destro lato andar del letto al manco ; 

Ed avvivar quel che fu un tempo grato 
A gli occhi tuoi non scintillante lume, 

Col greve spiro del tuo caldo fiato. 

Ma su quel volto le gelate brume 
Eran discese in roteante giro, 

E invan di pianto dispandevi un fiume. 

Dcn giusto il pianto, che ti piovve, miro, 
Mentre svelleva una pietosa madre 
Dal figlio un fato incsorabil , diro. 
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Gl' inchiostri tinte cosi oscure ed adre 
Non hanno, ond'io dipinger possa l’alma 
Come alcggiossi in fra l' eteree squadre. 

Parmi restando in maestosa calma , 

Dal gran corteo d’ ogni virtù ricinta , 

Depor tranquilla la corporea salma : 

£ dando l’alma un’improvisa spinta, 

La veggio addursi nel beato Eliso, 

E in fulgid’ astro fars'iu ciel distinta. 

Di virtù vago quell’ amabil viso 
Quaggiù procella qual temer potea^ 

E non bearsi in lusingbier sorriso? 

Mio Capialbi, su di te spandea 
Vigili cure, e qual corrione fruito. 

Dai tuoi verdi anni ben predir dovea. 

Nel concilio sovran dei soli addutlo 
Colei te vide , che a Sofia prestante 
Un tempio aveva nel suo cor costruito. 

Nomdi madre volgar, di- madre amauic 
Compia le parli , ed ogni ben fugava 
Per satollarsi sol del tuo sembiante. 

Sprcmea consiglio dal suo senno, il dava 
Per esca dolce a l'intelletto ardito,. 

E al fianco sempre vigilante stava. 

Oh ! quanto raro proponeali invila 
Con l’esempio del’oprc! E dunque il pianta 
Non forse giusto, o non ti fia gradilo? 
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Del ciglio l'onda, e di mestizia il canto 
Conforlin l'urna del silente avello. 

Ove li traggi con lugùbrc manto. 

Calida goccia più polito e bello 
Ne rende il marmo, e il sepolcral tesoro 
Splende corrusco di baglior novello. 

11 cippo sepolcral miglior lavoro 
Del compianto dei suoi forse contiene, 
Espresso in mesto doloralo coro? 

Non valgon gli archi a mitigar le pene 
Dei cari estinti nei sepolcri ascosi, 

Ma il lacrimare che dal cor proviene. 

Ov’ella dorme volgi tu pietosi 
Gli oppressi lumi , ma dovunque guardi 
De le sue doti rimarran vogliosi. 

No , non potresti volgere gli sguardi 
Ad alcun loco, ove non trov* impronte 
Di queste, e d’onde non ti duoli ed ardi: 

Nò mai sarà, che in sen d’obblio tramonto 
La sua memoria , ma vivrassi eterna 
Del tempo edace con iscorno ed onte. 

Se gode in ciel , per suo contento alterna 
Facendosi di te specchio e figura. 

In te medesmo sue virtudi esterna , 

Onde vivrà qnanto il tuo nome dura. 
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DI ASTIMO MARTELLI 


<dse>» 

Questa è la tomba; io lo rammento; ò questa: 
Un genio l’additò dolente in viso; 

Squallida avea la faccia afflitta o mesta , 

Qual fior reciso. 

Qui su del sasso il raggio suo d’ argento 
Spande la luna con benigno aspetto: 

Qui s’ode di pietà mesto lamento 
Caro a l’affetto. 

Qui presso al verde solitario mirto 
De la donna immortai, pallido in viso 
Io ti saluto su la cetra , o spirto 
Del paradiso. 

Teco è la gloria ; e con sorprese ciglia 
Corre a bagnar di lagrime la tomba, 

£ chiama te la prediletta figlia 
Pari a colomba. 
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Sol sacro avello ella presenta i fiori , 
Bagnando il ciglio di devoto pianto, 

£ i tuoi decanta gloriosi onori 
In dolce canto. 

Al tuo nome sarà viva la fama , 

E di te serberà grata memoria : 

Tu del misero afflitto unica brama, 

E de la gloria. 

Maligno il tempo il nome tuo si bello 
Non rode , no ; che la virtù non muore : 
Rimane un genio a custodir l’avello 
Sacro a l’onore. 

Di un vate , a cui la virtù sola è cara , 
L’omaggio accogli ai pregi tuoi dovuto, 
E che da te la vera gloria impara , 

Mesto un saluto. 
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DI GIUSEPPE HAIROTA 

PROFESSORE DI BELLE LETTERE B FILOSOFIA NEL SEMINARIO 
METROPOLITANO DI SANTA SBTERINA* 




Scosò di vita sua l’ ultima squilla, 

Quando di luce sopra un raggio aurato ' 

Per l’etra un messagger fiammeggia e brilla, 
D’amaranto immortai cinto cd ornalo. 

Giunto a la donna , innanzi a lei sfavilla 
Di zelo, e sopra il labbro egro curvato , 

La dubbia estingue sua vital scintilla 
Con un soffio legger del santo fiato. 

Perchè al cielo ti adduca a le m’invia 
Il Signore, le dice: al cielo, al ciclo 
Disciogli il volo tuo, anima dia. 

Di gioia balenò santa e verace 
L’alma a tai delti, e mentre usci dal velo, 
Dir parea: « s’apre il cielo; io vado in pace » . 



Digitized by Google 



> 144 < 


DI FRANCESCO MAZZA 

Sj> 5S 


Genio, che fra le tombe alberghi ed erri, 
Sol di lutto ti pasci e sol di affanni : 

Come a più tetro voi bieco disserri 
1 funebri tuoi vanni! 

Di Fonseca volò l’ anima bella , 

Lasciò Pistoia una memoria , un sasso : 
Splende su noi di morte orrida stella ; 

Angoscia è in ogni passo ! 

Piangi Vibona!..i dei cipressi a l’ombra, 
Su l’arpa echeggerà lugubre canto: 

E quel che cinge il mar , che l’ aere ingombra 
Risponderà col pianto. 

Dov’ è colei che in suo feral viaggio 
Mille flebili corde ai cor movea? 

Ah! spento ò ne la tomba il dolce raggio, 
Che di sua vita ardea. 



> 1*5 « 

Oh ! da la stanza del terreno esigilo 
I sospir voleranno, in petto ascosi, 

Più puri a lei de l'amaranto c il giglio, 
Su i zefiri amorosi. 

E d'onde nudo spirito celeste 
La palma stringe da l’amor raccolta; 
D'onde non spiran mai nembi o tempeste, 
Pietosa è ai suoi rivolta. 

Mira su l’urna , che suo cener serra , 
Mira il figlio ravvolto in negro ammanto, 
E chieder con la fronte in su la terra 
La madre sua col pianto. 

Figlio infelice, ahimè! non più la cara 
Madre al tuo fianco favellar vedrai : 

A te sol resta una memoria amara, 

E in essa piangerai. 

Non di fallaci lagrime bagnato 
Un plettro suonerà fino a le stelle: 

Un angiolo di amore addolorato' 

Si muoverà ver’ elle. 

Chi il miserello al rantolo di morte 
Da l’orlo de la tomba a vita ergea? 

Chi fra le brume de la negra sorte 
Pietosa man slcndea? 

Ah! se’l rammenta l’orba genitrice, 

La vedova piangente, e l’ orfanello: 

A questi ancor dal ciglio il pianto elice ; 
Cinta di lutto è quella. 


•» 
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Oh sventurato Capialbi! oh corno 
Ti volgca pargoletto infra le braccia ! 
Ripelea fra gli amplessi il caro nome, 
Angiol pareva in faccia. 

E allor che più sublime aura di vita 
Aleggiava serena a te d'intorno; 

Allor che d’ansia l’anima nutrita 

Avca più chiaro giorno: 

L’alito finfondea de la sua mente, 

Ed ai lauri ti crebbe ed a la palma , 

E su l’aure di gloria erravi ardente 
Fuor de la pigra salma. 

Oh ! quando di sua vita il fioco raggio 
Quasi un lampo volava al suo fattore, 

E le rnovea ne l’ultimo viaggio 
Un palpilo nel core , 

Con voce spenta te chiamò d’ appresso: 
Ma tu n’eri lontani ... gemette e pianse, 

E spinse a l’aura un flebil suono espresso, 
Che in mezzo il cor le infranse : 

O figlio mio, ecco a la morte io rendo 
Queste di polve mie fragili tempre : 

O di me parte, ne la tomba io scendo. 

Ti lascerò per sempre! ... 

E se li amai ne la mia vita, o caro, 

La mia memoria tu conserva almeno ... 

Ma in questa ruppe iu nuovo pianto amaro, 
Che le rigava il seno. 
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E quando il mondo è bruno , c l’aurc chete , 
Scendi una volta almen su la mia fossa ; 

Ti sentiranno, o mio diletto, e liete 
Esulleran quest’ ossa. 

Disse ... eie invase un mortai gelo il petto, 
Rese a la terra l'ultimo respiro; 

Una tomba sol resta a tanto affetto, 

E di virtù il sospiro! 
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VISO PRAECL. VITO CAPIALBO 

DOMINICI CORRE, UIS E SA5CTA CRUCE SIDEROSENSIS 

%H»w m 


Rebus in adversis, dulcissime Vite, lcvamcn 
Si quaeris , mcdiis illud erit lacrymis : 

Dulcis in adversis veniunt medicina , secundis 
Quaeque animum firmet dulcis amarities. 
Scilicet hoc unum superi mortalibus aegris 
Munus amabilius conslituere Dei; 

Nempe rcdundantes animi diffondere motus, 

Sive voluptatis , sive doloris crunt. 

Fiere iuvat, seu quis fortunae mersus accrbac 
Fluctibus, in fletu mite lev amen babet: 

Tunc quoque Aere iuvat cum rident omnia circum, 
Faustaque purpureis sors vcnit acta rotis. 

Flet puer in cunis ; flet adulta aelato iuventus; 

Ipsequc per lacrymas erudiendus Amor : 

Has quoque, festivis redimitus tempora sertis. 
Tributo trepidac virginitatis Hymen 
Exigit ad thalami postes; quae signa pudoris, 
Signa voluptatis , signa timoris erunl: 
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Ilis, Lucina potens, mcdiis paritura periclis, 

Poscit opcm supplex, auxiliumque tuum: 

Has complexa novam solvit prò munere prolcm 
Laela fatigato strata puclla toro. 

Flet vir, curarum depressus pondere; vitae 
Flens quoque dinumerat tempora lapsa senex : 

Eque oculis suprema cadens morienlia condit 
Lumina supremi frigida gotta die. 

Ergo si totum vitae lacrymabile tempus , 

Tu solus lacrymas matris ad inferias 
Fundere, Vite, negas?...Adstrictae quippe dolore 
Insolito, solitas destiluere vias. 

Linque, precor, taeìtos, nocituros linque recessus; 

Quae relevet luctus turba sodalis adest ; 

Eslque libi veterum scriptorum copia, pracbent 
Hi quoque nescio quod dulce sodalilium. 

Dumque chorus vatum per amica cacumina Pindi 
Avia, profano non adeunda pede, 

Funereas neclcn9 delecto flore corollas, 

Debita composito dona parat cinert , 

Matris honoratam mccum hoe breve carmen ad umani 
Indelebilibus marmore sculpe notis. 

HlC MATRIS TEGIT OSSA LAPIS, QUAE PATRIS ADEMPTI , 
Me PUBRQ , PROPRIA9 SUSTIPrtJITQUB VICBS : 

Sic illa amissa pater et lugendcs, et uno 
Sic mihi scbripitcr fcnere cterqde parens. 

Dein lacrymas superadde pias ; gratissima seraper 
Hae quoque perveniunt munera ad Elysios. 

Nosque tuis nostras sociantes, Vite, qucrclas, 
Aclernum tacila voce prccamur Ave. 
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I. C. 

ACADEXICI HERCUL ANENSIS 

«%%%%%%%%« 


Uxor cara viro, genitrix carissima natis, 

Natis atque viro dulce levamcn eras. 

Vive Deo, nobis quae cessas vivere, at eslo 
Nostrùm, coelcsti sede locata, memor. 

Id praesta, et nunquam sors invidiosa noccbit: 
Ver (et in obsequiom , quas parai, ipsa minas. 
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GEORGI! MELECRINIS 
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EIAOS 


K«XX«r mi tiffiy a»3f«t 
Ai s evpeas ffxeSx^ei 
Txqov rov vtxpasv 
Epa>S yt rn'V trtirx’ 

Et> piaXXoy «XX* x»XX«i , 
Ei rov per’ ea r’ epoiros 
tvffe&s 6 Stffjos r,5us. 

II ffv xaXa’j ro ir£ip*5 , 
fi evrv^ns Texouff*' 

2oi yxp ys Sxxpvovres 
Txqov rov «pt^i xvyjj-ov 
Yfov /SXsiteis rodwraiv, 
K*i eyyoyajy roo«Ta:v 
O'i 5n jXarroy «jfow , 

Et i*Are xaXXoy «urji 
2r t irpoff^Epouoi pio/pa- 

K*i tooto 3’ *^i®3ns 
fi XP r i ff * l«* TO 'flSoS - 
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T«j yap w*Sn roiovrx 
K ai e yy ovois mxi viois 
Epa* pioti « r*px £S ‘ 
Toyous lir$p voi' «ipojv 
Touj nitTps^es 'yXux*!* 
Upos rov ronaav tpxrt , 
K*i tyiv irpos euae/3£t#v. 
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DELLO STESSO 

««m 

£? £> -S 3 2S 3 SS. 


Son pur belli i fior , che accoglie 
De gli estinti il muto avel 
Da colui , che su vi scioglie 
Tra i singulti un prego al cicl. 
Ma più belli se l’ affetto 
Stringe un vincol d’amistà; 

Se natura in gentil petto 
Spira il duol de la pietà. 

Ben tu il provi , alma b€ata, 
Terso specchio di virtù; 

Ben tu il provi , c fortunata 
Puoi chiamarti ancor quaggiù. 
Ve' , son figli e son nipoti , 

Che su 1’ urna spargon fior , 

Che per te porgendo voli 
Sono assorti nel dolor. 
Benedetti ! e la tua morte 
Fan cosi mcn grave alrncn: 
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La virtude in si ria sorte 
Lor dà Iena , e li sosticn. 
Tutto è tuo, pietosa, il merto 
Di quel memore dolor: 

A virtù sul calle incerto • 

Tu formasti in essi ì cor ; 
Quando attenti li miravi 
Ragunarsi accanto a te, 

Ed affetti in lor destavi 
Di sincera e pura fé. 

Di tai cure or cògli U frutto , 
Benché spoglia del tuo vel : 
Vedi sparso nel tuo lutto 
Di bei fiori il muto ave!. 
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ASTORI! MIRABILI! 


3^2<B2Si^S2 22i^ 


Emiruit, brcvis cmicuit ccu stella: beare 
Natura ridenti dcsiit ore saum. 

Stat mocrens Pietas tumulo, stat candida Virtus, 
Stai matronali flore pudica Fides. 

Trcs vivam ornarunt: dum spiritus actbcra poscit, 
Trcs servant cari corporis exuvias. 

Vite, gcmis merito: dulci quid dulcius usquam est 
Maire? piac lacrymac gloria matris crunt. 
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iOSEPIll TACCOXU 

TITO CAPIALBO NECESS.UIIOIUM AMANTISSIMO 


Et le, qncra primo carus mihi iunxit ab aevo 
Spirilus, unanimi conditus auspicio; 

Quem sempcr placidam voluisscm vivere vitam , 
Contactum nullis pcctora fida malis; 

Te mocrcntcm animo, te largo lumina flctu 
Perfusum , adspicio tendere ad astra manus , 

Et medios inter gemitus, quibus omnia circum 
Exagitata fremunt, mutua damna queri! 

Dulcc caput, lacrytnans passis discincla capillis, 
Cara tuo coniux occulil inde sinu ; 

Filia iamdudum taedis viduata maritis, 

Ilinc renovat querulos ore trementc sonos ; 

Dcscrtique amplexa tori duo pignora nalas , 

Corpora languenti sustinct aegra manu. 

Ilei mihi! qualis amans thalamo iacct anxia mocslo, 
Dum snbeunt vitac spesque timorque, nurus! 

Ardor edax fibras violento pascilur igne, 

Viscera sunt morbo dilaniala gravi . 

Convulsumque utero cresccns lacrymabilc pondus, 
Ah miseri cxcutitur luce animaque carens. 
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Nc vidcas tanti, mater, spcctacula luctus, 

Scnsum una atquc oculos eripucre Dei. 

Incubai, attonitoque prcmens in corde dolorem, 
Praecipilat trepidam vir miserandus opem : 

Et quodcumquc animi superest, quodcumque vigor is 
Dlanditur votis , arte iuvante fovet. 

Flebilis ad plutcum fulcri revoluta paterni , 

Exlollit tristes parvula turba notas. 

Vos gemini, lacrymas, pueri, compcscite; mater 
Mox gremio excipiet; vieta sopore iacet. 

Alter at ille tuus quidnam , dulcissime , nalus , 

Voce vocans aviae nomina cara, gemit ; 

Et decus , et columen , singultibus inlerruplis , 

Et mentem vitac nuncupat usque suae? 

Me miserum! Quae dulce tibi et venerabile Numen , 
Virlute et meritis inclyta mater ubi est? 

Mater ubi est? Velut in mediis cynosura pcriclis, 

Nunc erat in tota conspicienda domo! 

Heu! mihi nox ammani subit, atque per intima currit 
Praescia funesti vulneris ossa tremor. 

Scilicet hoc lantani potuit traxisse ruinam, 

IIoc premit ingenuae pignora cara domus. 

Sic ne igitur nostris inopino funere votis 
Rapta, suos omnes deserit in lacrymis? 

Heu quantum illa potcns animi, quantum illa pudoris! 
Qualis erat culti viribus ingenii ! 

Quae sine labe fides ! qui casto in pectore mores ! 

Quae pietas! quantum tempus in omne decus! 

Eminel ante oculos tectis operosa bcatis, 

Cum regeret facili mollia frena manu. 
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Omnia erant circum vigili pendentia nulu , 

Omnia concordi iura revincla fide: 

Stringi! cnim valido socialia foedera nexu 
Provida, quam certus, cura, perennai amor. 

Non illam ingrato labefactam turbine rerum 
Ira unquam ardenti compulit atra face; 

Sed placidus tenor, et vollus decuere sereni. 

Grata sed appositis aura secunda modis. 

Quod si quando levi surrexit spiritus acstu, 

Hunc tacito explebat lumino gutta cadens. 

Ipsa pios imitata Larcs, Geniumque benignum , 
Gaudebal tantas suslinuissc vices : 

Ecquid enim supcrest divinius ordine vitac, 
l’emina quam sancto muncrc functa suo? 

Quam vir amat, natique colunt, celebrantquc nepotcs, 
Omnis et assidue turba propinqua fovet... 

! Nunc lacrymis fovet, bcu! miseris ululatibus implcns 
Desertas aedes , membra adolenda rogo. 

Et querulo ingeminans super ore novissima verba , 
Emeritum cumulai laudibus aegra caput: 

Iurat et absenlem, sic Di voluerc, fuluram 
Perpetuum ante oculos, perpetuumque sinu — 

Tu (amen elysiis ( quid enim trahel Aeacus urnà, 
Quod vetet adscribi? ) consociata choris , 

Dilectum complexa virum post tempora longa , 

Et quaecumque tuo sanguine parta manent; 

Fac redeas tantum consolatura dolorem. 


Inter sollicitos, umbra benigna, larcs. 



Tange, novus relevet membra animumque vigor: 
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Tcrgeminamque simul sobolem, parvosque nepotes, 
Servantemquc tori foedera casta sui 
Mollitcr intuilu recrees: at roscida campi 
G ramina felicis, neclareumque crocum 
Admoveas, prccor , alma, oculis iam lumine captis, 
Quos labor et luctus nocte obiere, nurus. 

Auguror; ingenitum excipient sine nube nitorem.... 

Cingile votivos, florida serta, focos — 

Tuque adeo, quem tanta premunt discrimina rcrum, 
Addo tuis lacrvmis , debita dona , meas : 
llla vcl ex animo quoque me dilexerat; illa 
Scmper iudiciis devencranda meis, 

Senliet oflìcium; pariter propcremus ad urnam, 
Spargentes violas mocstus uterque novas. 

Scilicet ipse tibi cognati sanguinis haeres , 

Ipse animo, et sludiis, ingenioque tuus, 

Quidquc doles, dolco; tua sunt mea vulnera : fatis 
Quam bene conveniunt stamina nostra tuis! 

Tu mihi dulcis amor, per amara pericula vilae 
Tu mihi praesidium, conspicuumque decus; 
Plurima cum dederis rari monumenta favoris , 

Nulla quibus recidi gratta digna potesl , 

Excipe vota libens, infixaque mente reconde, 

Quac mihi sollicilus fortiter afllat amor. 

Si quid adhuc superest agitanlis membra favillac, 

In me suslincat candidus ilio favor: 

Si tamen ante dicm sub tcrras ibit imago , 

Pallida supremo ( proclia dura! ) vale; 

Semper amans teneros, precor o! mea visccra, nalos 
Itespice; inexpertos fac tucare sinus. 
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Al mihi pars animac donec trahet ultima scnsum , 
In memori magnum pcclore Numen eris. 


EQU1TIS LÀt'RESTD BUSCO 




Dcm cunclis vivit dilecta nepolibus Anna , 
Occidit, et duro funere mersa iacet. 

Gloria quanta pcrit libi, mors ! nam tollerc iniquos 
Iure licei ; laus est tollerc nulla bonos. 
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FERDISASDI SASCTAECATHAMSAE 

IN VIBONENSI COLLEGIO RUE10RICES ANTECESSORE 

V. C. VITO CARI ALBO SS. D. N. CUBICOLARIO , 
fcANCl I GREGOKII MAGNI EQU1T1 CtC. 
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Om Tiy hneoyiou vxXxioy xvSos eptiSei , 
rvvopx per Xx/xv pov aoiys Xeyovn fxov w* 
KiqJsoi x*i ffois 'rrxiSsvTots Oivorpix qxiyei t 
Kat Xoyt/xois Srinots xS pov t-rxivuv 
Orr xxfixix as ^xvfxxdTaos ni Jo^a Ti/zasi, 

K*i fxtXxet xoo[aos <s ov yt Xtav <ro xXsos. 
Om ix sy n ru X n a £ xpaTtffm irxfxxore Sepxet, 
llprxxs dot Sxyxrus %xpixxrx kxvxx irtxpoj. 
Ilxs yxp xti pyiStas fffxepSxX-oy n/xxp xyxyxn s, 

K*i rx^tas, Seiyuv ! ixr\rep‘ err,pe as^ey, 

Ml) < KairmX^e, x-rnvss xrXripasdryTerxi xXyos 
li wo3oj oy x£^*Xii rad iroXinpios epa, 

Aut rwi/sy 'yaSoi vepixXyeis irxytes t*tv8tiv, 
AXX’aurri Téy^os rvyexx riv avvtyes’ 

Tris xperns rjy aot xftr») fxittxpoy xyxX/xx , 
ioi evdey reyyay vjaroyoy euri xpiux ■ 
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Nkv r'eStSùixei, x*/ yvaifjtty m» $iXoJix«t*y, 

H S*k*tw xt ir xt £bir* »uy xypx ir/xpou. 

Aurrjv m irrogo» o^oSpx ffreyovvrts. 
O/s xpvxrr) Xurapa ss riS' eirixypo: eri». 

Xvyyeveav SeSp trine tx veixex ■jroXXax/s *v3r|. 
Aurrir yu» pt£y*Xw ffuyxaXewri Spow. 

A XX* nxrw xrxvres eXSoy t* *|y ocnj* x* Supyei 
K*t -«J-uj qjo/s Seapots pyrif*’ xvepxaroy £%tt. 

K*i xay *73 /(bs Xux'eji, K*ir/*Xj3e, Xuimcrji 
^paSri , pt-n SeX^ei T*prap» yxvpx Xuirn- 

Hj*e/$ ets «uTny nrpi^opiiy, SioStvaopey upte/s, 
Ka< oans fiioru xxvpxTx mxp* -jr/yet. 
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Deh dccus ITipponii priscum tibi nititor uni, 

Atque eius nomen solus in orbe canis, 

Et doctis clarata tuis Oenolria curia 
Cultas per genles tollit ad astra caput: 

Dum vivax fulgore suo te gloria cingi! , 

Et procul in terris laus tua magna sonai : 

Ileu mihi! prosperilas libi dum constanter adbacret, 
Gaudia mors potuit cuncta abolere tibi! 

Namque inopina fero iaciens moliminc telum, 
Corripuit matrem funeris hora tuam : 

Quis desiderio , quia nunc , Gapialbc , dolori 
Tarn dulcis capitis fas erit esse modus? 

Omnibus illa bonis lacrymabilis occidit ; illa 
Sed tamen ab ! fletus fons tibi scmper erit. 

Quae tibi virtutis steterat sublimis imago, 

Inque artes mirum struxerat ingenium ; 

Lencsque indiderat mores , animumque tenaccm 
Iustitiae et recti, hanc sustulit atra dies. 
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Ulani paupcries fletu nunc lugubre quaerit, 

Cui tulit auxilium , proripuitquc manum. 
Quique illius ope insana» estinguere lites 
Quivit, queis fralcr fratribus hostis erat. 
Incassum ast omnes quaerunt quam fata coércent, 
Quamque sub immiti marmore (erra (enei. 

Et licet aeternum dolcas , Capialbe , dolebis 
Frustra; non franget talia vincla dolor. 

Nos ad eam celeres grad inauri moriemur et ipsi, 
Et quisquis vitae {lamina amara bibit. 
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NICOLAI LCCIGNANI 


PUTKOIANAK CATHEDRAtl* KCCLESIAE CANONICI 
IN REGIA STODIOBOM CNITEHSITATB 
lATtNAE ELOQO. FOESEOS, ATQGK ABCUEOLOOIAE ANTECBJIOR1S etC. 
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Virtctbm raram terris ignavia saecli 
Non facilem visu, non adituque dedit. 
Hinc te suspicimus merito, Icctissima mater. 
Unica cui virtus cura , labosque fuit. 

Nec tua stat patriis modo gloria finibus ; et te 
Nostra libens Siren ore, animoque colit. 
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ADEODATl GASISI 


SANCTAR SEVRRINAK ARCIIIDI ACONI , ATQUE VICARI! GRXRRAt.lS , 
Al' HATA E MIL1IIAE BQI'ITIS , PROTONOTARII APOSTOLICI. 
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a&assysKsares. 

IIec! quid tristo faces porlcndunt? 

Quid tam funcstum 
Aera nunc sonautia plangunt? 

Hoc supremum a tris 
Cur pegma slat undiquc vesti bus? 

Eu defuncta iacct 
Anna Capialbi orla Marzano , 
Nobilitate generis, 

Virtutum experimcnto incomparabilis. 
Iure merito quot eslis, 
Hipponcnses, piangile: 

Matrera piani perdidistis, 
Lcvamenlum paupcrum: 
Agnatorum firinum decus ; 

Gcnlis suae solamcn. 
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Et si Natarac debitum, 
Proli dolor! illa solvil; 
Mcritisque sat onusta , 

Iam conclamata ccssit, 
Tcrram linquens gloriosa , 
Ac terne stat in coelis. 
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DIOICI VITRIOLI BElilM 




Dum subit Elysii fcliccs Anna rcccssus , 

Elysiis merito consocianda choris, 

Continue tacilis excitae scdibus umbrae, 

Quaene, rogati t, nostri constitit hospes humo? 
Eurotac an genuit tcllus quae lambitur amne? 

Num venit haec oris, marlia Roma, tuis? 
laniquc omnes haorent deiìxi in litorc rnanes , 

Edit et inccrtos quilibet ore sonos. 

Cum subito elysios devenit ab aelbere Numen : 
Cerne; tegunt ilavas mollia seria comas. 
llinc dira infestis comitatur noctua pennis, 
Excutit hinc magnus pectora fulva leo. 

Fallor? an haec sacris ipsum succedere terris 
Vibonae Gcnium praevia signa moncut (‘)l (*) 

(*) Leo , et noctua , Vibonensis urbis insignia. 
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Pcrsonucrc simul saxa, et felicia rura 
Ilospitis adventu personuere Dei. 

Ncc mora, considcns medià sublimis in arce, 

Oh! manel haec noslrac gloria genti», ait. 

Vibona Ausoniae non ultima gloria terrae, 

Stani ubi Pcrsepbonc tempia sacrata Deac (*) , 

Arcadico sedes surgit gratissima Phoebo: 

Ilio amai Arcadiac Phoebus inirc modos (**). 
llinc sata; non saevas inter numcranda lacacnas 
Anna, nec e seplem collibus ipsa venit. 

Nuuc ego, quae vidi, referam; cum rnunerc Divùra 
Conccssum lateri senipcr adesse suo. 

Ilic memorat moresque pios, animumque vcrendum , 
Quaequc vcrecundi signa pudoris erant: 

Ut vigil a tcneris pietas eduxerit annis; 

Ut fuerit natis officiosa parens: 

Quantaquc solerti fuerit prudentia mente, 

Quantus et antiquac relligionis amor. 

Mox Annac aeterno contexlam flore coronain j 

Monslrat, et haec, inquit, le quoque seria mancai; 
Surgat ut inde libi decus immortale per orbein , 

Dum vagus eois Lucifer ibit equis, 

Vertice dum tangent praerupta ceraunia coclum , 

Frigidus et gelidis dum Quet Istcr aquis — 
lnfelix duro ligat Lucretia ferro 

Peclora , et ipsa patris concidat ante pedes , 

(*) Proserpinao tcinplum, sane quara magtiificum, a Viho- 
ncnsibus dim crectum Dcao liuius cultui deditissimi^. 

('") Scnsus est de celeberrima colonia Areadum Yiboncn- 
sium. 
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Porciaque ardenles labris exhauriat ignea, 

Et pereat flammis nata Catone suis ; 
Scilicet ut seris maneant pracconia saeclis, 
Scilicet ut saeclis fama loquatur anus ! 
Vana haec , et fictae fuerat virtutis imago : 
Quo pressa est virtus emicat illa magis. 
Maius opus nimium duros tolerasse labores; 

Maius opus tanta suslinuisse diu! 
Aeternum victura dabo serta , inquit; et illi 
Victura aeternum debita serta dedit. 

Bis centuno aetherco plauscrunt agniina Divo 
Undique ; at ille cilà teudit ad astra vià. 
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IAYERII BASILE 

IN 11«10 CONSENTILO COLLEGIO RBETOR1CES ANTECESSORI!, 
«rnwuw 

E n I T A * I O N 

Avyn $eu 2rvyj<rxgi ! Apsrai J»i wXov Iratpav 

Ou X«plT£S (XSfÀVXl «XXo3’£J(«3i fX^V. 

2ow xXfiirriv, Bi/3<uv, SEairocrar Szxfve- po'.px 
Ey Sayarw «utyis 'np'jrac T£ iroAXx x*X«. 



Digilized by Google 



y 175 < 


unni 

Anna ehu clm ! mori tur . Virlus amittit amicam ; 

Hauti alibi Chariles invcnient sociam. 
Matronali) , Vibo , merito lacrymare decorati) ; 
Morte huius Fatum iam bona multa rapiti 
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lltll CAPOSII 

ACADJSSUCI HERCBIANENSIS. 

HUUW» 


Qui latuit bene, vivendi bene muncre funclus , 
Est merito Claris clarior ille viris. 

Nam virtus , quae occulta Deo sat teste beata est , 
Mortua, quae sprevit, proemia laudis habet. 
Sic etiam, sic Anna viret: date lilia busto, 
Claraque poslgenitis carmine fama volet. 

Non aliter nigrae offusus sol tegmine nubis ,, 
Occiduus subito lumine inaurai aquas. 
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lOMfflS COSCIOKI ATtRSAM 
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Occidis, Anna, truci victricis acinacc morii» 

Pcrculsa, aeternos vivere digna dies: 

Anna, locum quae prima faeroidas inler habcres, 

Nunc tamen, heu facinus! nomeu, et umbra mane t. 
Anna decus patriae, clarorum stemmate avorum 
Nobilis, effulges quae probitate pari; 

Occidis, heu dolor! et iusto quis froena dolori 
Iniiciat, gemitus increpiletque meos? 
lleu dolor ! o luctus magna argumenla futuri ! 

Ora rigent lacrymae more perennis aquae. 

Die age, die trisles mecum, mea nacnia , cantus, 
Quandoquidem flendi maxima causa libi est. 
Suggerc tu lacrymas , queis tristia funera ducam 
Annae , cui Calabróni cuncla parcntat humus. 

Quis non invisa doleat iam morte percmplam , 

Lumine qua Uipponium splendidiore nilet? 
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Quam raras ilii dotes, morcsquc pudicos. 

Quod natura sagax ingeniumquc dcdit ! 

Quac fucrunt illi mirac pracconia formaci 

Quis scmpcr placida in fronte modcslus honor ! 

Quod studium in superos omnes! quae conscia recti 
Mens sibi! quis purae relligionis amor! 

Quisvc iuvandi ardor, quot opes efludil egenis, 

Quos numquam immemores illius esse licei! 

Ergone femineas sluduit quac vincere laudes , 

Invida mors, potcril falce perire tua? 

Dì melius. Fatis sed ludor inanibus: Anna 
Vi corrcpla mali iam moritura iacct. 

At corpus lacsa, haud animum, sic incipit ore, 
Quaque dccct iustos pace mori, ipsa docet. 
n En morior , placido at nullum premo cordo dolorem : 
Mors horrcnda mali», sed pretiosa bonis. 

Ncc me pcrccllil formidine mortis imago, 

Quam fero, si mortis nomcn habere potest 
\il est ante actae vitac quod laedeat, immo 
Quac bene facta prius, nunc meminisse iuvat. 

Dicerc plora vclim ; sacrac libamina mcnsac 
Sumere at in primis me meus ador agit. » 

Ulquc suos mystam vidit subiissc pcnatcs 
Pracbentcm exigui panis in orbe Deum ; 

Quas animi (lammas! hilari quae gaudia vultu 
Testalur ! cupido quos dcdit ore sonos ! 

« 0 inibì dcliciae, Deus o. mea grata voluptas, 
Exoptalc diu denique sponse, veni. 

Quamptimutn bucadsis, precor o, solare dolcnlem, 
Namque omnis per le vita, salusque mibi est. 
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Unum te exoplo, nnum amo te, te deperii nnum, 
Quaecumque in nostro pectore fibra calci. 

Anne erit ista dies, quae me (ibi iungat amantem? 

lstane, quae coeli regna patere dabil? 

Ipsa ego prima peto amplexus; en expeto solvi, 

Et vilà tecum candidiore frui. 

At vos dilceli , mea maxima cura , nepotes 
Linquere tempus adest, parcitc iam lacrymis» 

Quod ni animos superùm subcant oblivia rerum , 

Vos ego inente geram tempus in omne ineà. <x 
Sic ait : at fato generis non splendor aviti, 

Inclyla nec virtus eripere hanc valuit. 

Instrue scissa contas none maestà ni, Elcgeia,pompnm,. 

Circumda trcmulas ad pia busta faces. 

Quarc agc, et ornatu spolientur tempia superbo ; 

Dcdecet infcrias candidus ille decor. 

Quia potius pullo cinganlur mocnia panno ; 

IIcu quam convenicns luctibus iste color 1 
Erige iam tumulum, feralesque adde cupressus; 

Mixtaque purpereis lilia sparge rosis. 

Non molles desini violae, non cana liguslra 
luncta crocis, Anuae ut mollilor ossa cubcnU 
Ingemere heic libeat singultibus heroinam 
Extremis, gelidus dum iacet illa ciuis. 

Scd quid ego? Haud iacet in tumulo : non omnia Icliium. 

Destruit , cxuvias corporis urna tenet. 

Parsquc sui mclior mortalia membra rclinquens , 
VElhercum, coda nata, peregit iter. 

Atque orbe in loto , penna metuente resolvi , 

Nouicn ab exequiis fama superstes aget.. 
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EIUSDEM 




Matbeh cur lacrymas tristi tibi funere ademptam, 
Cum vivit terris, sidereoque polo? 

Coelo vivit : enim virtulis niuncra sumit, 

Iustaque mente capit praemia digna suA: 

Et vivit terris : vivit nani fama superstes; 

Quac currens urbes facta decora refert. 

Alropos en tantum vitalia stamina rupit, 

Annae ut fulgeret nomen in orbe magis. 

Sint lacrymae procul ergo , procul sint signa dolori* , 
Annae nam funus vita perennis erit. 
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CA50M SALYATORIS GRASSI-6AMBIM 

IILAKTIL'U DAPIINEOaCJIQCE ACADE MICI. 

Nos inter matres , quas hic beat Elysiornm 
Gloria , delicium , prima sedere cupis ! 

Quid meriti magnum , quid et excellentius adfers? 

Est tibi praeclarum, conspieuumque genus, 
Paupcris auxilium cum sanctis moribus adstas , 
Doclrinis pollcus , historiisque bonis. 

Excmplo natosque tuos, sobolemque, nepotesque 
Instituis sapiens, cauta domumque regis: 

I Sed quid si veniunt , qualis tu, millia malrum? 
Die nunc quo merito prima sedere velis? — 
Quo merito? Viti Capialbi sedula mater... 

Tu Viti mater!... Fulgurat Elysium. 

Anna, viri tanti dum profers nomina clara, 

Flos e Marzanis, prima sedere tuum est. 
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DI M.yu\0 GRASSI 


ACCADEMICO ACITAKO. 
«mwwt 


I. 

ALLA EGREGIA DONNA 
ANNA CAPIALBI NATA MARZANO 
ANGELO DI PACE E DI AMORE 
CITE PEREGRINANDO LA TERRA 
TERSE AI DOLENTI LE LACRIME 
FC NOBILE ESEMPIO 

ALLE SPOSE ALLE MADRI ALLE VEDOVE 
E MANCANDO AI VIVI 
LASCIÒ LOTTO E DESIDERIO DI SE 
PREGATE O BUONI 
REQUIE E CONFORTO 


\ 
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II. 

CANDORE DI ANIMO 
DUBITA' DI FEDE 
SOAVITÀ' DI COSTUMI 
COMMISERAZIONE ALLE ALTRUI SCIAGURE 
AMORE Al SCOI AGLI AMICI ALLA PATRIA 
BENEFICENZA A TUTTI 
l'ACEAN CARA E ADORABILE 
QUESTA DONNA 

II!. 

ANIMA ELETTA 

CRESCIUTA A BENE E AD ORNAMENTO 
DI MONTELIONE 
CUI DESTI UN ILLUSTRE UOMO 
nell'unico FIGLIO VITO 
CIIE INFELICE DELLA TUA PERDITA 
INCONSOLABILMENTE TI RIDOMANDA AL CIELO 
RICEVI PREVI IO A TUE GENEROSE VIRTÙ' 

IL PUBBLICO DOLORE 
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IV.. 


O SIGNORE 

DELLE MISERICORDIE E DEL PERDONO- 
ACCOGLI TU NELLA ETERNA PACE DEI GlUSTr 
L’ANIMA DI COLEI 
CUE COME COLOMBA INTEMERATA 
A TE NE VIENE 
DETERSA DI OGNI MACCHIA 
E DI SANTA LCCE 
RIVESTITA 

V. 

SULLA TOMBA 
CHE CHIUDE LE CENERI 
DI ANNA CAPIALBI 

MANCATA A DÌ XII SETTEMBRE MDCCCXXXX DI ANNI LXVI1I ' 
E DI LARGO PIANTO 
DAI SUOI CONCITTADINI ONORATA 
PIETOSE GENTI 
SPARGETE LACRIME E FIORI 
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DI PICCOLA MORELLI DI GREGORIO 

PROCI RAIORE GENERALE SOSTITI TO PRESSO LA O. C. CRIMINALE 
DI GIRGENTI. 

«UWttl 


I. 

QUI SONO GLI AVANZI 
1)1 

ANNA CAPIALBI NATA MARZANO 
NON ALLE UMANE 
MA ALLE CELESTI GRANDEZZE 
EBBE SEMPRE RIVOLTA LA MENTE 

SUFFRAGATENE L’ ANIMA 
GENTI PIETOSE 
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II. 

ALLA MEMORIA 
DI 

ANNA CAPIALBI 

CHE A RARA BELLEZZA B GENTIL COSTUME 
ACCOPPIAVA SBVERA ONESTA' 

QUESTA FCNEBRB LAPIDA 
L’ INFEL1CITATO FIGLIO 
PERCHÈ DI AMOR VERACE 
PUBBLICO SEGNO RIMANESSE 
INNALZÒ 

SALVE AMANTISSIMA 
DEI BEN NATI CUORI 
ETERNO DESIDERIO 

III. 

COME AL CADER DEL SOLE VEDOVO PUNGE IL CIELO 
ORBATA INCONSOLABILE 
TE PLORA MONTELIONE 


J 
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IV. 

SPECCHIO DELLE MADRI 
RADO ESEMPIO DI FEDE CONIUGALE 
DI TUTTE LE GRAZIE DELLA NATU1VA 
EGREGIAMENTE ADORNATA 
ANNA CAPIALBI 
VISSUTA ANNI LXVIII 

FECESI DEGNA DELLA ETERNA GLORIA DEI CIELI 
MDCCC&L 

O VOI CUE PREGATE 
ALLA GRANDE ANIMA RIPOSO 
CHIEDETE A DIO CUE DIA A TUTTI 
QUELLA virtù' CUE IN LEI ONORIAMO 

V. 

AMORE DEI CITTADINI 
PIANTA DAGL’ INFELICI 
I. ANIMA PURA ACCOGLIEVA IDDIO 

SALVE OTTIMA 
E GODI IN ETERNO 
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DI LEOPOLDO PAGANO 


ACCADEMICO COSENTINO. 
imnwH 

I. 

ALLA OTTIMA MADRE 
IL FIGLIO INCONSOLABILISSIMO 
VIVA SEMPRE NEI MORTALI l’aHOR FILIALE 

IL 

ALLA VENERABILE AVOLA 
I NIPOTI E I PRONIPOTI 
DOLENTISSIMI 

ANNA 

ESSI NON TI DIMENTICHERANNO 

III. 

ALLA MADRE DI F1LOTIMO VALENTINO 
GLI ACCADEMICI FLORIMONTANI 
CHE LEI MORTA COME VIVA ONORANO 
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IV. 

MDCCCXL. 

ANNA MARZANO DI GIUSEPPE 
PIA BELLA SAGGIA BENEFICA 
VISSE ANNI LXVIII GIORNI VI 
MORTA IN DÌ MEMORABILE XII SETTEMBRE 
DOPO ANNI XVIII D’INNOCENTE FANCIOLLEZZA 
XVII DI CONCORDE MATRIMONIO 

xxxiv d’illibata vedovita' 


MOLTI LASCIASTI AFFLITTI 
LA FAMIGLIA MESTISSIMA TI CHIAMA 
I POVERI TI PIANGONO 
I BUONI TI DESIDERANO 

V. 

QUESTO VA SE 

DI RECENTI LACRIME RIPIENO 
A TE OFFERSERO 

VITO TUO FIGLIO MARIA TERESA TUA NUORA 
VINCENZO ANTONIO ANNA TUOI NIPOTI 
VITO LIONARDO MACRINA GIUSEPPA TUOI PRONIPOTI 
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DI PIETRO P1GXATARI 

PROFESSORE EMERITO DI FISICA E MATEMATICA SIBLIMK 
NEL REAL COLLEGIO VIBO.YESE. 


AD ANNA CAPIALBI NATA MARZANO 
IN virtù' IN RELIGIONE 
IN UMILTÀ' 

A NESSUNA DELLA ETÀ 1 SUA SECONDA 
CHE UNI' 

AI RARI PREGI DEL CCORB 
SPECIAL BENEFICENZA PEI POVERI 
RELIGIOSA ESEMPLARITÀ' DI COSTUME 
VERO MATERNO AMORE PEL FIGLIO 
CHE DISPREZZO 

DA CRISTIANA IN MEZZO ALLA OPULENZA 
LE MONDANB POMPE 
TUTTA A SANTE OPERE ADDETTA 
UN DEVOTO AMMIRATORE DI SUE DOTI 
QUESTE DOVUTE LODI 
A MEMORIA ETERNA 
OFFRE 
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DI EMANUELE PA0LUCC1 


Qui de l’antica ipponio 
d’una matrona è il frale, 

Se CUI DI MORTE l’ ANGIOLO 

Schermo le fa de l’ale: 
D'alta virtù' patrizia. 

Di carità' compresa , 

Dai. pindemonte celerre, 
Celebre al fin fu resa. 


®SP2HS&SKS<1>. 


monumento alla virtù non peritura 

QUI POSA IL FRALE DI ANNA SIARZANO 
DELLA PRECLARA BARONALE STIRPE 
DI SAN VITO E CENADI PROLE NON DEGBNERE 
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CULTRICE SEVERA 
DELLE SACRE DOTTRINE 
SOLERTB VENUSTA PIETOSA 
SOCCORRITRICE DEI POVERELLI 
FANCIULLA AMMIRATA DAL SOMMO PINDEMONTB 
STRINSE NODO CONIUGALE 
COL CUGINO VINCENZO CAPIALBI 
DEI MARCHESI DI ROCCA SAN EELICE E CARIFE 
SI EBBE TRIPLICE PROLE 

ORBATA DELLO SPOSO E DI DUE FIGLI IN TENERA ETÀ' 
RICHIESTA A NUOVE NOZZE 
DISSE SUBLIME 

ESSERLE RIMASTO NEL PRIMOGENITO ANCHE IL MARITO 
DEL FIGLIO I FIGLI DI COSTORO I NATI 
IA CIRCONDARONO IN AFFETTO PURO INTENSO COMUNE 
EMATEMATICO MORBO L’ASSALSE 
DOPO LO SCORRER PENOSO DI VARI ANNI 
QUANDO IL GIORNO INNANZI 
COL PANE EUCARISTICO SI RISTORAVA 
LUNGI SEMBRANDO LA MORTE LA COLSE 
VOLANDO AL BACIO DEL SIGNORE 
NATA NEL MDCCLXXII SPBNTA NEL MDCCCXL 
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DE O ACADEHICO FL0MM05TAXU 

wwwww 


SI LA MI' ERTE HA TRICNFADO 
DE ANA CAPIALBI MARZANO 
VOLVIENDO EN POLVO SD CDERPO 
Y ELLA NO NACIO' PARA MORIR 
EN IIERMOSDRA EN GRACIA EN BONDAD 
Y EN TODAS LAS VIRTDDES ERA SIN PAR 
AMAVA LOS POBRES Y LOS AYCDAVA 
Y POR SCSGRANDES MERECIMIENTOS ELCIELO LA HAQDERIDO 
A DONDE ESTÀ' PREPARADO DIGNO APOSENTO 
PARA GOZAR ALLA' DE MEJOR VIDA 
JDNTA CON DIOS EN ETERNO. 
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EOUITIS LAURE5T11 BLA5C0 


D. O. M. 

ANNÀE. CAPIALBI. 

PARENTIBVS. IOSEPHO. MARZANO. ET. MARIANNA. ROMEI. 
EX. BARONIBVS. SANCTI. VITI. ET. CENADI. 
FEMINAE. 

EXIMIA. IN. FIXIO. 

NEPOTIBVS. QVE. EDVCANDIS. SEDVLITATE. 

MIRA. IN. EGENOS. BENEFICENTI A. 

ADFECTV. IN. AMICOS. CONSTANTI. 
RELIGIONE. INCOMPARABILI. 
SPECTATISSIMAE. 

II. M. 

VITVS. CAPIALBI. MATRI. CARISSIHAE. 
MOERENS. POSVIT. 

VIXIT. ANNOS. Vili. ET. LX. 

OBIt. I. IDVS. SEPTEMBR1S. MDCCCXL. 
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CAIET'AM P.ATIRZI 


CANONICI RESINI Kll'SDEM CIVITATIS COLLEGI! VICE RE C TORI» 
ET RETIK/RICES ANTECESSORI». 


QVI. VNVS. OMNI VM . ACERBIS9IHVS. DOLOR. 
ET. MORTE. AMARIOR. IPSA. 

AB. GNATO. VNICO. QVI. VITA. CARIOR. 
MINVTATIM. MORBO. DISTRAENTE. DIVELLI. 

EVM. Tini. PARENS. SVAVISSIMA. 

DIVOS. VOLENTES. PROPITIOS. PEPERCISSE. 
IN. MEO. MAXIMO. DOLORE. GAVDEO. 
REPENTINO. 

TE. IN. COELVM. EVECTA. 
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II. 

ANNA. MARZANO. ET. CAPIALBI. 

CA'I. ET. GENVS. ET. FORMA. VLTIMA. LAVS. 
PROPRIA. DECVS. ILLVD. VIRTVTVM. OMNIVM. 
QVIBVS. PVELLA. MATERFAM1LIAS. VI DA' A . 

DOMA». PATRIAM. PROVINCIA». 

A'LTRA. SEX VS. ALTRA.’ SAECAH. SORTEM. 

‘ COHONESTAVIT. 

M ATRONAE. VIBONENSES. 

il. QA’A . MEMORIA E. CARA. IN. POSTERVM. SEMP1TERNAE. 
ESEMPLO. VOBIS. SIT. AT. QVB. INCITAMENTO. 

III. 

MAS. LACRTMAS. ATO- HOS. MISEROS. ANNA. OTTIMA. QVESTVS. 

NON. TVA. SED. PATRIAE. TRIST1A. FATA. MOVENT. 

TE. LONGA. EMENSAM. MORTALIS. TAEDIA . CVRSVS. 

NA'NC. SA’PBRIS. MIXTAM. ATTA. PERENNI*. HABRT. 
HBIC.OA'OD.ERAT.PRISCI.QVOD.ADHVC.SA'PERABAT. HONESTI. 
A’IBONI. HEV. MISERAR. TB. PEREVNTE. PER1T . 
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DIDACI YIIRIOLl REGIA!. 


2TPHNE02 MEN Eri’ APETH2 OIMOT 
H nOAAOTS I1T0EI 
ANNA MAPZANO 

EK nPilTHS HAIKIA2 MEXPITOT TEPATOS 
OTAEIIOTE AnOTPEnOMENH 
TA TEINONTA IIPOS APETHN 
nOAT MAAAON IirEISOAI H TON riAOTTON 
HGEAE 

NTN AE 2TPE$EI TIMHSAN ATTHN APETH 

AKEINH TE MIS0ON AIAHSI AAPON 
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IDEI LATINE. 


ASPERO. EX. VIRTVTIS. TRAMITE. 

QVAE. PLVRIHOS. PERTERRET. 

ANNA. MARZANO. 

AB. INEVNTE. AETATE. AD. SENECTAM. VSQVE. 
NVNQVAM. DIGRESSA. EST. 

QVAE. AD. VIRTVTEM. TENDEBANT. 
DIVITIIS. VEL. MAXIME. ANtEFERRE. 
VOLVIT. 

NCNC. EQVIDEM. HONORE. E AM. AFFICIT. VIRTVS. 
EI. QVE. MERCEDEM. DAT. 1VCVNDAM. 

QVA. VETRA. GAVDET. IMMORTALITER. 
CORAM. DEO. 
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II A VE. ANIMA. PIENTISS1MA. 

BAVE. 1TERVM. AETBRNVM. QUE. VALE. 


Regna tenes elecla Dei , lam nomine, quam re: 

Sic quoque perpeluum dabil hlc libi nomea honestas, 
Musarum celebrando choris; pietasque suprema, 
Maiestasquc animi , primis incoepta sub anms, 

Te lupus ad exlremum vitae notissima clarae, ... 
Efjicit in popolo mancas narrando futuro , 

Aclernum veneranda bonis, mihi flendaque semper . 

Petbarcuae Ep. ad Iac. Columnam. 
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No> sappiamo toglier mano da queste pagine senza intito- 
lare un voto di riconoscenza e di applauso a quei benemeriti, 
i quali, con raro accordo della mente e del cuore, han voluto ar- 
ricchirle de' loro preziosi componimenti. Il cavaliere Capialbi , 
dotato coni’ egli è di cortese e nobil animo , co no impone l' im- 
preteribile dovere, cui tanto più volentieri adempiamo, quanto 
che in parte ancora a noi l'obbligo direttamente no corre. Ac- 
colgano quindi con benignità pari al candoro del nostro inten- 
dimento, le pubbliche dimostrazioni di gratissimo animo, e no 
tengano a doppio titolo risonoscenti , la gentil poetessa luc- 
chese signora Luisa Amalia Paladini , il chiarissimo od ornatis- 
simo cavaliere Roberto Betti , 1' egregio dottor Giuseppe Ziga- 
relli , i quali al dono distinto de' loro splendidi versi hanno ag- 
giunto il favore di pubblicarli a proprio curo , con singoiar pe- 
gno di onoranza e di afletto alla memoria della illustro defunta. 
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